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Unguento et variis odoribus delectatur cor, 
et boni amici consiliis anima dulcora- 
tor. Prov. XXVII. 9. 

Il cuor dell* uomo si diletta di variato odore 
e buono unguento; ma r anima si ricon- 
sola del consiglio del verace amico. 
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Chi conosce quale e quanto affetto leghi dolcemente in uno gli 
animi nostri, come di buon' ora e per che intime e qua^i parentali atti' 
nenze sorgesse, quanto profondo s'abbarbicale al di dentro, secondo 
l^ indole in ciò somigliante d^ ambedue, schiva di scialarsi in rumori e 
parvenze di fuori, non chiederà, mi penso, ragione del mio comparire 
presentemente a significare in qualche modo, con la pubblicazione di 
questo tenue lavoro , la gran parte che prendo alia gioia di lei nel suo 
avventuroso connubio con la gentile e nobUissima donzella signora Lu- 
crezia de' Marchesi Dufour Berte. P crederei piuttosto che del contrario 
si vorrebbe investigar la ragione, e se ne farebbero^ per avventura le 
maraviglie. Si, mio dolce amico, le cose sue i'son da troppo più 
tempo avvezzo ad a/verle per mie. Anc'oggi, dopo anni non brevi, 
mi sta dinanzi al pensiero riverita e cara per molti e ragguarde^ 
voli benefizj, quasi al par di queUa del padre mio, la venerata tm- 
magine del suo illibato e pio genitore; e l'amorevole bontà, di ohe 
mi degna quello specchio di matrona , che è la sua signora madre, 
mi compensa in parte delle tanto soavi tenerezze materne, cui morte 
invidiosa mi furava ahi! troppo presto nella mia fanciullezza. Non 
si potrà dar mai sventura o dolore che lei turbi od c^igga, che an^ 
che me egualmente non arrivi; né v' ha prosperità o gaudio che la 
rcdlegri, del quale io pur non mi senta grandemente consolato e rifai* 
to. E poiché singolare fra tutti gli é il gaudio presente, or che ella, 
conducendo nella vedova casa una co», amabile^ valorosa e cristiana" 
mente costumcUa donzella, tutta la rifiorisce di nuove e lietissime spe^ 
ranze', e' non è maraviglia che mi senta tratto anch' io a qualche modo 
straordinario di fame festa. 



Sin da quando nei miei studj sui Padri della Chiesa m'abbattei 
la prima volta nel prezioso gioiello, che è il trattato di Clemente ales" 
sandrino « Qual sia il ricco che si salva», e' mi parve regalo da met- 
tersi in serbo per lei, ad occasione opportuna. Tanto belli e importanti 
insegnamenti per gli uomini di grande e ricco stato vi sono esposti ed 
esplicati, con quella gravità e acutezza di sentenze, con quella leggici' 
dria di colori e di forme, con quell'unzione ed efficacia, con tutti 
que' pregj in somma, cui un pellegrino ingegno e un'anima calda di 
pietà somministra, e il prestigio di un'antichità veneranda moltiplica 
ed abbellisce! Più bel destro di questa fausta congiuntura, per effettuare 
il mio divisamente, io non saprei attender davvero; perciò lo còlgo 
senza più, e di questo mio volgarizzamento gliene faccio un presente 
di nozze, confidando che le verrà non isgradito, né per certo indegno 
in sé della nostra amicizia. La quale, di cristiana virtù nata e cre^ 
sciuta, ciò che all'eccellenza di questa é conducevole ha caro e ap~ 
prezza sovra tutto ; e niente di meglio può dall' una parte profferirsi 
dair altra riceversi. 

Che se a qualche schifiltoso appuntatore prendesse capriccio di ri- 
prendermi, dell'intromettere a mal uopo fra le esultanze e i tripudj 
delle sponsalizie serietà d' insegnamenti e lezioni di pietà, mi verrebbe 
facile di rispondergli incontro: che le gioie cristiane, scisse al tutto e 
diverse da que^ gavazzamenti, onde il mondo deliro infatua e disordina 
senza discorrere il fine, aman sempre temperamento di santa severità ; 
che il savio non vi s'adagia cosi abbandonatamente, qua^i le avesse 
come mèta, e non piuttosto come angusti ripiani, disposti tratto tratto 
dalla bontà divina lunghesso V erta faticosa della vita, ove senza torcer 



mai gli occhi dall' ardua vetta, gli è concesso di far breve posa, per al- 
lenarsi e ripigliar tosto con più di haldezza il travaglio del cammino; 
e che al postutto la Chiesa^ nostra provvida madre e insegnatrice, nelle 
circostanze più liete e nella stessa solennità festereccia delle nozze, 
co' suoi riti e colle sue benedizioni altro non fa, postochè nel modo più 
acconcio e sotto forma d' augurj, se non rammentarci i nostri doveri. 
E ad augurio, per lei e per la sua cara e gentile compagna, intendo io 
pure nel presentarle questo stupendo trattato di Clemente sui ricchi ; 
perchè bramando di tutto cuore di vederli ambedue e saperli insieme 
felici, e felicità vera non essendo possibile né in questo secolo né nel 
futuro, se non per la cognizione e pratica delle dottrine cattoliche, 
e' mi pare un voto di prosperità, e meglio, il porger loro, la mercé di 
questo venerabile documento d'uno de* nostri primi padri nella fede 
e giusta gli ammonimenti e V esempio di lui (% i), in luogo di fummosi 
e corruttivi encomj, aiuto e stimolo a maggiormente conoscere e con 
più diligenza mandare ad effetto, conforme gli spiriti cristiani, le virtù 
del loro stato. Dio benignissimo aggiunga dunque favore a' miei voti 
e alla mia povera faticai Non aumento di lustro o d'opulenza chie- 
derò mai per loro al Signore; ma si che avanzino insieme in virtù, 
e che specchiandosi nel modello, maestrevolmente pennelleggiato da 
Clemente, del ricco cui non fallirà la speranza di vita immortale, 
ne ritraggano in sé fedelmente V immagine, e avvantaggiandosi di di 
in di nella fede, nella speranza, nella carità, neUa purezza, nella 
mansuetudine, nella modestia, nelV operosità, nella misericordia e neUa 
beneficenza, le si procaccino appo gli uomini, e massime appo Dio, te- 
soro di meriti che non perisce. E Dio, ne ho ferma fede, degnerà esau- 
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dirmi; e le belle e cristiane doti, le quali sin qui briUaron distinte in 
ciascheduno di loro, moltiplicheranno accoppiandosi, e conserveranno, 
continuata in degna ed eletta figliuotanza, alVantica ed illustre cassata 
de' Bardi quella lode di cittadine e religiose virtù, che a buon diritto 
si guada^gnarono. Cotali i voti , cotali gli augurj cui nella presente le- 
tizia mi suggerisce un affetto di pura e santa fiamma acceso antica- 
mente. Quelli, mio caro, ella sia contento di accogliere e di gradire; 
e questo la se lo ripensi un poco dentro dal cuore, e intenderà ciò 
che le parole non dicono e non possono, la schiettezza cioè e V intensità 
del sentimento, che tanto mi fa soave il ripetermi. 
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Serse e i„ parte a»co incerte notizie ci .rasmise l'anU- 
cinta intorno a Tito Flavio Clemente alessandrino, preclaro 
lume della chiesa greca nel secolo terzo. Alcuni lo voller detto 
alessandrino dal luogo della sua nascita; altri invece lo cre- 
detter nato in Atene, e soprannominato poscia alessandrino 
dalla città che gli fu scuola e teatro (1). Checché sia di ciò, 
sembra più certo che ei nascesse di genitori pagani e nella 
pagana superstizione venisse allevato, e che in appresso, co- 
mecché di buon'ora, si convertisse al cristianesimo f2). Che 
e' fosse poi in tutte le nobili discipline della greca sapienza 
largamente erudito, e fors' anche iniziato ai misteri pagani, 
quando d'altra parte non lo sapessimo, ce ne farebber piena 
testimonianza le sue opere, ricche a maraviglia di erudizione 
immensa in ogni maniera di greca letteratura, e di molte e 
singolari notizie intorno ai riti e costumi pagani. Ma l'amore 
della sapienza, di che avea per l'indole sua generosa nobil- 
mente r animo acceso, non potè esser sazio, finché non si ab- 
l)attè nelle dottrine del cristianesimo (3). Come prima ei si 
fu accostato a queste, se ne sentì di tal guisa preso, che per 

(4) Epif. XXXU, 6. 

(5) EusBB. Prepar. evan. 11,2, e lo stesso Clemente sul principio 
del Pedagogo. 

(3) W. Il, 3. 
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desiderio d' andarne al fondo, non perdonò a studj, a spese, 
a fatiche e disagi, e intraprese viaggi nell' Oriente e nel!' Oc- 
cidente, per ascoltare quanti erano al suo tempo uomini nella 
Grecia, nell'Italia meridionale, nella Siria e nella Palestina, 
per dottrina e pietà più riveriti fra' cristiani. Sopra tutti rima- 
sto soddisfatto di Panteno, maestro della scuola catechetica di 
Alessandria, fermossi appo lui, e sotto sì egregia guida, a cui 
serbò sempre gratitudine affettuosa e rese bellissima testi- 
monianza d'onore (1), preparossi ad esser quell'illustre dottore 
della Chiesa, cui in appresso molti Padri ammirarono e tol- 
sero ad emulare. Ordinato prete, non si sa bene in che an- 
no, ei fu circa al 189 dal vescovo Demetrio nominato suc- 
cessore al suo stesso maestro nella scuola catechetica. Queste 
scuole, stabilite a principio per la sola istituzione religiosa 
in quelle chiese, dove era stato possibile secondo le difficili 
condizioni in cui versava la cristianità, a poco a poco si am- 
pliarono, sicché giunsero a comprendere, con più maestri 
sotto la direzione di un capo, anche ogni specie d'insegna- 
mento letterario e filosofico. E fu provido consiglio, non tanto 
per rispetto ai cristiani, i quali senza di questo eran costretti 
o a privare con danno i loro figli del sussidio ed ornamento 
delle liberali discipline o a pericolarne la fede inviandoli alle 
scuole pagane, quanto anche per rispetto degli stessi gentili i 
quali non raramente, allettati dalla celebrità di qualche inse- 
gnatore, vi accorrevano, e spesso ne uscivan cristiani. Fra que- 
ste scuole catechetiche la più segnalata, e per il nome de' suoi 
maestri e per il numero e 1' eccellenza degli allievi, riuscì 
quella di Alessandria. Questa città, fondata da Alessandro 
per esser l'emporio dell'Oriente e dell'Occidente, posseditrice 
di un museo, incominciato da Tolomeo Lago, accresciuto da 
Tiberio e mantenuto a spese imperiali, era in quell'età la 
(1) Strom. 1, 1. 
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principal sede della scienza, dove convenivano gli uomini piìi 
ragguardevoli nella dottrina, e da ogni parte delF impero si 
recavano i giovani, pe' quali v' era anche un convitto, a com- 
piere la loro letteraria educazione. Quivi a lato delle scuole 
pagane, sia per emulazione sia per partecipazione al favore 
delle stesse circostanze, fioriva la principale delle scuole cri- 
stiane. Per circa dodici anni ne tenne Clemente il governo 
con lode somma; che la sua erudizione, nella quale non fu 
né forse, fatta ragione de' tempi, sarà secondo ad alcuno, la 
conoscenza ampia e profonda posseduta da lui delle greche 
lettere e dei sistemi della greca filosofia, Y acutezza e dirit- 
tura deir ingegno, il brio della sua mirabile facondia, il bel 
metodo delle sue lezioni, gli procacciarono grandissima sti- 
ma, non pure appo i fedeli ma altresì fra i gentili, non pochi 
de' quali venuti ad udirlo, si fecer capaci .della verità e si re- 
ser cristiani. 

Ma levatasi nel 202 sotto Settimio Severo una nuova 
persecuzione. Clemente, che per il luogo ragguardevole da 
lui tenuto non potea restare occulto, avvisò secondo i suoi 
principi (1) di dover cessare il pericolo e T ufficio; e abbando- 
nata Alessandria, andò a rifugiarsi presso s. Alessandro, ve- 
scovo allora di Flaviade e già suo discepolo. Poscia dopo 
sett'anni, allorché s. Alessandro fu dato coadiutore alFomai 
decrepito vescovo di Gerusalemme s. Narcisso, Clemente lo 
seguitò, e fondata nella santa città una scuola, arricchì di 
nuove glorie e di nuove conversioni la Chiesa. Di lì innanzi 
non si sa più nulla di lui, se non che nelFanno 211 fu spe- 
dito da s. Alessandro con una magnifica lettera commenda- 
tizia ad Antiochia, per relezione di un vescovo (2). Dicendo 
tuttavia s. Girolamo, che ei fiorì sotto Settimio Severo e sotto 

(1) S^rom. IV, 4. — VII, 11. 

(2) EusEB. Stor. eccL VI, 1 1 
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il successore di Ihì Caracalla (1), sembra che la sua morte 
non si possa protrarre al di là dell'anno 217. Gli antichi, e 
massime gli orientali, gli attribuirono il predicato di santo, e 
nel martirologio di Usuardo si trova registrato il suo nome 
al 4 Dicembre. Ma il Baronio e gli altri censori dal martiro- 
logio romano a^ tempi di Gregorio XIII e Sisto V ne lo can- 
cellarono; e questo emendamento fu mantenuto nella nuova 
edizione, fattasene nel 1751 sotto Benedetto XIV; perchè, 
come è avvertito nella lettera al re di Portogallo, che le 
serve di prefazione, la dottrina di Clemente non è in tutto 
sicura, ma sì sospetta in qualche parte d'errore. 

Né dee parere gran fatto, che ei pagasse talvolta tributo 
air umana debolezza , chi consideri Y ardita opera tentata da 
lui per il primo, e che fu di por mano alla filosofia del cri- 
stianesimo, sollevandosi dalla semplice fede alla speculazione 
scientifica, e aprendo agli ingegni privilegiati un nobile ar- 
ringo che si chiuderà col mondo. La Chiesa, oltre la guerra 
estema e sanguinosa che sosteneva dalla politica, era assa- 
lita fieramente nel campo delle dottrine dalla ragione pagana, 
sotto le due forme della filosofia e del gnosticismo. I filosofi, 
a somiglianza de' moderni increduli, incapaci o non curanti, 
per la leggerezza cui dà l'orgoglio di una scienza falsa, di 
addentrarsi nelle profondità della dottrina cristiana, ne giu- 
dicavano senza conoscerla, e sfatandola come indigesta ac- 
cozzaglia di strane opinioni, la facevan segno di calunniose 
quanto stolte confutazioni, e di empj frizzi e di facezie inve- 
reconde, a rallegrare la sicumera delle loro lezioni pompose. 
I gnostici l'aveano invero per qualcosa di meglio, ma stante 
il falso metodo che, venendo alla Chiesa, avean recato dalle 
scuole pagane, bruttamente la corrompevano, introducendo nei 
rispetti religiosi una difierenza sostanziale e un ordin prepo- 

(1) S. Girolamo, Catal e. 38. 
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Stero fra la fede, che lavavano agli uomini anioMdi o, co- 
me dicevano, psichici, e la scienza o gno&i che a sé uomini 
spirituali pneumatici aggiudicavano. Onde facendo la scienza 
essenzialmente superiore alla fede e in quella poneiidQ il cri- 
terio e la misura di questa, storcevano e guastavano in miU^. 
e sconci modi i dommi cristiani, per adattarli all' anguste 
pretelle delF umana ragipne, e intricandosi per avviluppali 
sentieri di fantastiche astruserie, riuscivano alF emanatisuio. 
Non altrimenti di quello che oggi fapeiano \ ras^ioualisti, si- 
mili a quegli antichi di nome e d' opera, i quali, dispregiata 
r umiltà della fede, racconciano a loro posta e a norma del 
loro intelletto il cristianesimo , e spogliandolo coi miti e coi 
simboli del sovrannaturale e del sovrintelligibile, ne fanno 
una vuota astrattezza e un assurdo stillato speculativo che va 
a perdersi nel panteismo. Clemente girò intomo a sé gli oc- 
chi, e intese il 3uo secolo; vide che era giunto il tempo di 
passar dalla difesa air offesa; e in luogo di tener lontana la 
scienza per cessarne i pericoli dell' abuso , ovvero combat- 
tendo corpo a corpo di pararne i colpi alla spartita, divisò di 
levarsi d' un laocio al di sopra, e sormontare di tratto con 
r esplicazion della vera ogni sorta di falsa speculazione. Ed 
ecco con quale dirittura di principj e di metodo ei pro- 
cedesse. 

La rivelazione divina è la manifestazione della verità as- 
soluta, fatta da Dio stesso al genere umano. Molti veri, che 
pur si trovano frammisti a una farragine di errori nelle scuole 
de' filosofi e nelle sètte degli eretici , non sopo un loro tro- 
vato né una lor proprietà, ma parti o avanzi, conservati tra- 
dizionalmente, della rivelazion primitiva o di quella più 
largamente recataci nella pienezza de' tempi dal Verbo stesso 
di Dio: e però si proporzionano alla verità perfetta del cri- 
stianesimo, come i raggi tremolanti delle stelle, incapaci a 
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dissipare le tenebre della notle, alla luce smagliante del sole 
che illumina T universo (1). L'umile accettazione o sponta- 
nea appropriazione {np6hj(pig) , che fa a sé Y uomo della ve- 
rità cristiana che è la fede obiettiva, costituisce questa 
stessa fede nel senso subiettivo della parola. La fede quindi 
non è bisognosa né suscettiva di dimostrazione. Non ne è bi- 
sognosa , sendochè si fondi sulla rivelazione di Dio che è la 
verità in persona, e del quale non può aversi criterio e regolo 
più sicuro e più degno di confidenza. Non ne è suscettiva, per- 
chè ha natura di principio, e i principj in qualsivoglia scien- 
za, non che essere dimostrabili, son condizione e sostanza 
d' ogni dimostrazione. Molto più la fede che su Dio ponta, il 
quale è Y assolutissimo di tutti i postulati e a niun patto può 
divenir soggetto di dimostrazione scientifica (2). L' unità di 
questo primo atto o momento della fede, nel quale la forma 
prevalente dello spirito che la riceve è la passività, conser- 
tandosi successivamente con la duplice attività dell'animo 
umano, produce una dualità, originando mercè Y intelletto la 
scienza o gnosi; mercè Y arbitrio , la carità. Le quali nella 
loro successiva e armonica esplicazione, attuando secondo la 
propria natura le virtualità del principio, ritoman da ultimo, 
senza scapito di lor distinzione, all' unità donde mossero, e 
che è la fede in atto, o la perfetta conformità o equazione 
dell' intelligenza e volontà umana con la rivelazione obiettiva 
e divina. Al modo che per la fede, senza investigare se Dio 
ci sia, si comincia dal confessare che egli è e dal glorificarlo 
siccome colui che è, e poscia procedendo in essa si per- 
viene, per quanto è possibile, a conoscere quello che è (3) ; 

(\) Esort. XI. 

(2) O' yih ovv Bsoi àvanoSiuxòi wv, oùx iaxìv inKJtY.^ónHo;, Strotn. 

IV, 35. 

(3) Ibid. VII, 40. 
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così dal primo atto di obbedienza, che è la fede in quanto 
assoggettamento della ragion subiettiva all'autorità di Dio, 
r umana volontà, avanzando e ingradandosi nel bene, giunge 
a compenetrarsi per la carità nel volere divino e a prender 
da esso sua forma, amando e cercando il bene, non più per 
timor del gastigo o per desiderio della mercede, ma per ciò 
solo che è bene (1). La scienza dunque e la vita religiosa 
son propaggini e germogli di un solo germe, che è la fede. 
La gnosi dunque non si distingue obiettivamente dalla fede, 
ma solo subiettivamente ; questa è la gnosi in potenza, come 
quella è la fede in atto. Applicando alla fede lo strumento 
subiettivo della riflessione, si genera la scienza ; la quale per- 
ciò non ista neir assurdo conato d' inventare i principj, ma 
neir esplicare i rudimenti racchiusi nelF infinita virtualità di 
quella , nel trarli mano a mano dallo stato embriogenico a 
condizione di piaturità e perfezione, chiarendo Y oscuro e re- 
cando a grado di distinzione il confuso. » La fede, dice Cle- 
» mente (2), è breve e compendiosa cognizione delle cose ne- 
» cessane. La gnosi invece è ferma e stabile dimostrazione 
)) delle cose per la fede apprese, edificata mercè Tammaestra- 
» mento del Signore sopra la stessa fede, e avvianteci alla 
)> cognizione infallibile e al perfetto intendimento scientifico. » 
La fede è dunque il criterio e la norma della scienza e non 
e converso; ella non ha nulla che la sovranzi, è fondamento 
a sé stessa, sempre a sé stessa uguale dal primo suo germe 
sino al pieno suo compimento (3); sicché la semplice fede del 
più rozzo de' cristiani non si differenzia in nulla per il lato 
deir obietto dalla scienza, con lunghi e faticosi studj acqui- 
stata dair uomo più dotto in divinità. La fede è una, ma per 

(1) Strom. IV, i2. 

(2) Ibid. VII, 10. 

(3) Ibid. VII, 16. 
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via della scienza che varia secondo i varj temperamenti e 
la varia applicazione degli intelletti, accorda nella sua unità 
la varietà più multiforme; la fede è immutabile, ma la mercè 
della scienza è principio e a un tempo regola di progresso 
che mai non s'esaurisce, conciossiachè l'oggetto ne sia asso- 
luto e infinito. Per la quale infinità delF oggetto la gnosi cri- 
stiana soverchia e abbraccia dentro dal suo àmbito gli ordini 
delle altre scienze, le quali sottostandole come ancelle, ricevon 
da essa e il lume e la regola del loro progresso e la compi- 
tezza. Massime la filosofia, che le sta più dappresso, e poco 
men che sorella, ha con lei più strette attinenze a cagion 
dell'oggetto sostanzialmente comune, e però non può passarsi 
dell'indirizzo e dell'aiuto di essa, senza scapitare di luce 
e di saldezza, e spesso invanire in stolte e funeste teoriche. 
Que' pochi intelligibili, ne'quali la filosofia si travaglia, divisi 
e slegati e ripugnanti fra loro per moltiplici lacune e contra- 
rietà, ed esposti per sovrappiù alla sofistica della fiacca ra- 
gion subiettiva, son posti in sodo dalla gnosi cristiana, e con- 
cordati secondo l'ordine ideale fra loro e coi sovrintelligibili, 
per concorrere, dando a vicenda e ricevendo luce, in un siste- 
ma armonico e semplicissimo, a porger cognizione vera e ac- 
concia di Dio, deir uomo, del mondo. Cotale si è il disegno 
magnifico, concepito nel valoroso intelletto da Clemente; che 
se nell'incarnarlo gli successe in qualche parte di dare in fello, 
non per questo un difetto, che vuoisi piuttosto reputare al- 
l' infermità dell' umana natura, ha da esser cagione di sce- 
margli la debita lode e gratitudine, per il nuovo e glorioso 
indirizzo che ei diede col suo beli' ardimento alla letteratura 
cristiana; la quale all' altre forme più umili e convenienti 
agli inizj , aggiunse dopo di lui la sublimità della forma 
scientifica. 

Questo suo concetto ei si porge studioso di effettuare , 
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specialmente nelle poche, ma per buona sorte principali, sue 
opere, che sole delle moltissime composte da lui (1 ) ci riman- 
gono, e sono V Esortazione ai gentili, il Pedagogo, gli Stro- 
moti. In (Queste tre, più presto che opere, parti di un' opera 
unica , ei si propone di condur mano a mano i gentili fino 
air altezza della gnosi cristiana, focendoli passare, in confor- 
mità dell' antica ddscipUna dell' arcano , per tre gradi , che , 
come argatamente nota V Ensio, rendono immagine di quelli 
usati dai misfagOghi e da' pittagorici: cioè la purificazione 
{cinDità5ap(Ttv)y Y iniziazione (fxwTtjrv), e da ultimo la contem- 
plazione {inonui^j). CoiV Esortazione in fotti intende a pur- 
gar dalle male erbe il terreno sul quale mira a spargere la 
sementa celeste, mostrando V irragionevolezza e la turpitu- 
dine delle dottrine e pratiche pagane ; nel Pedagogo s' argo- 
menta pastinandolo di p^pararlo a riceverla con frutto, e vi 
prescrive le regole e gli esercizj più minuti di una vita 
virtuosa; negli Stromati finalmente corona Fopera, ed espone 
gli arcani stessi del cristianesimo. Questa, il cui titolo è ve- 
ramente: Tw xirri tìrJ àh^^ (pikoaotpiw y'jQortxSiv ùnGfVJYjiii'- 
Tuv arpoiMXìt^ {Miscellanee dei ricordi scienziati giusta la vera 
filosofia), ma che dallo stesso Clemente è assommato neir ul- 
timo vocabolo, divisa in otto libri che abbiamo interi , con 
tatto che non sia senza qualche dubbio V autenticità deir ot- 
tavo (2), è lo scritto più voluminoso e più celebre, onde Cle- 
mente fa da qualcuno cognominato Stromateo^ Stromati (gtos)- 

(1) Euseliio e S. Girolamo ricordano molte altre opere che non son 
giunte fino a noi. Tali sono le Ipotiposi in otto libri, i libri Della Pa* 
squOf Del DigiunOy Della Maldicenza^ Della Pasienza, Sulla Provvi^ 
denza, Sull'Anima. Clemente stesso negli scritti rimastici fa menzione 
di altre opere che avea scritte o divisava di scrivere: conìe Sui princi- 
pj, Sulla Continenza, Sulla Risurrezione, Sugli Angioli, Sui Dcmonj, 
Sulla Profezia. (V. Mochler, Patrol. ep. Ili, art. Clemente aless.). 

(2) Moehler. I. e. 
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[jjXTiig) è voce greca che, applicata fnelaforìcaiiieDte ad un 
libro, potrebbe tradursi, miscellanee, ma nel senso proprio 
significa tappezzerie: ed è titolo ben accomodato ad un'opera 
che contiene contesti e intrecciati fra loro molti e diversi in- 
segnamenti. « Questi Stramatty dice lo stesso Clemente {i], 
» conterranno la verità cristiana^ frammista agli insegna- 
» menti della filosofia, o piuttosto occultata e coperta sotto 
n di essi, siccome la polpa esculenta dentro dal duro guscio 
n della noce. »> E ciò a disegno, come ei medesimo ne avver- 
te (2;, per impedire T abuso che delia verità cristiana potean 
fare i pagani. Nientedimeno in mezzo a tanta varietà e così 
apparente e studiato disordine, vien fatto di scorger F unità 
del concetto, che è di mostrare il cristianesimo essere la vera 
e perfetta filosofia, nella quale e per la quale si compiono e si 
accordano in dialettico organamento que'verì, che, quasi fran- 
tumi di scassinato edifizio si trovan dispersi e sozzi delle lor- 
dure dell'errore, negli scritti de'filosofi pagani e degli eretici. 
L' operetta: Qual sia il ricco che si salva, la quale diamo 
qui voltata la prima volta, per quanto ci è noto, in italiano, 
fu occasionata , come lo stesso Clemente ci espone nel suo 
preambulo (§1 ai), dalla mala intelligenza delle parole del 
Salvatore: Se vuoi esser perfetto, • va', vendi ciò che hai, e 
dallo ai poveri: e: Più leggera cosa è che una gomena passi 
per cruna d* ago, di quello che un ricco entri nel regno de' cie- 
li (3). Alcuni ricchi, prese carnalmente queste parole, e tro- 
vando troppo duro di ridursi a povertà per conseguire 
r eterna vita , disperati della salvezza , si gettavano a corpo 
perduto nel mondo. Fors' anche, come avverte Moehler (4), 

(4) Strom, l 1. 

(2) Ibid. IV, 2. 

(3) Marc. X, 47 e segg. 

(4) Op. cit. 
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alcuni ricchi pagani rifuggivan per lo stesso motivo dall' ab- 
bracciare la fede. Il perchè Clemente si fece a discutere que- 
st articolo; e fatto nella prima parte (§ 4 a 27) un bello e 
copioso commento sul discorso di N. S. G. C, in proposito 
del giovane venuto a lui per apprender modo di ottenere 
r etema vita, e partitone per propria colpa scoraggilo e di- 
sconcluso, ne chiarisce il vero intelletto, e prova, che i ricchi 
non vengon no esclusi, per questo solo che son ricchi, dalla 
speranza dell' immortalità, ma che alla pari degli altri fedeli 
v'hanno anch'essi ragione. Ma poiché a far di quella acqui- 
sto non è assai la sola speranza, ma vuoisi anche l'opera; 
perciò nella seconda parte (§ 27 a 42) egli è tutto in addi* 
tare la via che al ricco si convien seguitare, per aggiunger 
r effetto di sua speranza. Tutta Y esposizione è semplice e 
piena di brio e di grazia sino alla fine, e avvegnaché versi 
su d'una quistione propria di quegli antichi tempi, ella é 
tuttavia fresca anc' oggi di buon sapore e di graziosa leggia- 
dria, e in questa ed in qualunque età opportuna e profitte- 
vole. La si credette un tempo perduta, ma fu poscia nel di- 
ciassettesimo secolo ritrovata in un codice della Vaticana fra 
le omelie di Origene su Geremia, e pubblicata come opera di 
quest' ultimo da Michele Ghisler con traduzione di Matteo 
Gariofilo (Lione 1 633, tom. Ili, comm. in Jerem.). Ma Francesco 
Gombefis la ripubblicò sotto il vero nome di Clemente, con 
nuova versione latina e con annotazioni, neìY Actuarium novis- 
simum Bibltoth. PP. tom. /, Parigi 4612; dalla quale edizione 
furon prese poscia tutte le altre ristampe, postoché nell'edi- 
zione di Oxford 1 683 alle note del Combefis fosser sosti* 
tuite brevi glosse del vescovo Fello. Le ragioni, portate dal 
Ghisler e dal Cariofilo a favore della loro opinione, vanno in 
nonnulla appo la chiara e autorevole testimonianza degli an- 
tichi, sicché pare che da ultimo anco il Ghisler se ne capa- 
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citasse I . S. Girolamo nel suo catalogo degli scrittori eccle- 
siastici ne fa menzione, come di opera di Clemente ; Fozio 
nella sua biblioteca, codice III, non par loda cotale scritto di 
Clemente ma ne riporta il principio, eguale a quello che ab- 
biamo , e nel cod. XCI attesta che in alcuni esemplari gue- 
st' operetta trovarasi in luogo del libro ottavo degli Sirama- 
ti : onde s' intende , e ci conferma che F è di Clemente, ciò 
che Anastasio Sinaila sul salmo VI dice, d'aver tratto da uno 
dei discorsi miscellanei di Clemente la commovente stema di 
Giovanni, che va in cerca e procaccia la conversione di un 
mal capitato giovane; storia che effisttualmente si trova, nar- 
rata con istup^nda eloquenza, nell'ultimo capo di questo trat- 
tato. Finalmente Eusebio di Cesarea nella sua storia eccle- 
siastica (2) ne reca, £gicendone elogio grande, intere pagine, 
le quali oltre a por fuor di dubbio l'autenticità della presente 
scrittura, sono state di un gran giovamento per correggere e 
compiere il manoscritto, che .unico ne è stato trovato e assai 
mal concio. 

Dalle due versioni latine in fuori, che sopra ho mento- 
vate, non mi è avvenuto di conoscerne altre. Per far la pre- 
sente, ho avuto fra mano l'edizione grecolatina di Vene- 
zia 1 757, che è la stessa di quella del Potter 1 74 5 , con 
maggior diligenza ristampata, e certo una delie migliori. La 
versione latina e le note sono del Combefis. Ove nelle corre- 
zioni aggiunte del testo convengo con lui , tralascio quasi 
sempre di notarlo , potendo chi vuole ricorrere alla citata 
edizione. Dove mi parrebbe diversamente , o dove sarei di 
credere che il testo meritasse qualche altra correzione, non 
manco di fame in nota avvertito il lettore, perchè ne giudi- 
chi. La traduzione latina mi sembra spesso oscura, e qual- 

(1) Gio. Alb. Fabricio, Bibliot. grec, 1. V. 

(2) Lib. HI, e. 23. 
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che volta lontana dal senso dell'originale; pure non noterò 
che due o tre luoghi principali e più difficili, per non infasti- 
dire con soverchie minuzie. Certo è che io mi vi ci sono 
adoperato il meglio che dal povero ed intristito ingegno e 
dalle molte e gravi occupazioni del mio spinosissimo ufficio 
m'era concesso; non tanto per far cosa meno indegna della 
cara persona a cui specialmente questo mio tenue lavoro è 
dedicato; quanto anche per dare ai miei contemporanei, con 
questa graziosissima e succosa scrittura, un benché minimo 
saggio delle ricchezze molte e squisite che sono nel tesoro 
de prischi scrittori della Chiesa; affinchè s'invoglino di cer- 
carvi dentro, e, saporate le sode e nutritive dottrine dell'an- 
tichità cristiana, prendano a schifo le false e funeste teoriche 
che oggi girano il mondo, e che sostituendo nel governo 
della scienza, dell' arte e della vita umana il principato del- 
l' uomo a quello di Dio , mirano a soqquadrare ogni cosa, a 
scambiare il falso col vero , il deforme col bello, l' utile con 
r onesto, r opinione mutabile di un tempo con la fede e tra- 
dizione de' secoli, la ragionevole e degna obbedienza agli or- 
dini increati ed eterni della giustizia , che è libertà , con la 
soggezione alla volontà creata, d' uno o di molti non leva, 
che è l'essenza del servaggio; e producendo negli intelletti 
abbacinamento e vertigini, e ne' cuori sfrenatezza e corruzio- 
ne, han messo il civile consorzio, se Dio pietosissimo non vi 
ripari, in condizione di sfacelo e di morte. 
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QUAL SIA IL RICCO 



SI SALVA. 




a^^" o son di parere che coloro, i quali presentano 
^ i rk'clii di discorsi encomiastici, si meritino a buon di- 
^y ritto taccia dì uomini, non pur lusinghieri e servili 
~ per la gran briga che si danno d' ingrazionirai con 
ìRgroziataggini (1), ma altresì di eropj e d'insidiosi. Di 
^ cmjij , perché in luogo di dar lode e gloria a Dio, solo perfetto e 
{T buono, da cui e per cui ed a cui tutte cose sono (a), l'onore che 
a liu si conviene , recano ad uomini che tuttora fi'a 1 fango della pe- 
tente vita ravvolgonsi e perciò, che più monta, so^iacclono al divino 
giudizio. D'insidiosi, perchè, mentre l'opulenza anche sola l'è più che 
non ci vuole ad ammorbidire e corrompere l'animo de' ricchi e a ritrarli 
dalla via che mena a salute, e' v'aggiungono per di più la spinta loro, 
col procacdar di gonfiarne le menti per lusinghe di stemperati elogj , 
e disporli a postergare ogni cosa alle ricchezze onde hanno affluenza 
d'ossequji portando di cotal guisa, come suol dirsi, legna sul fuoco, 
!<•) Ron Xt, 3S. 
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fasto su fasto accumulando, arrogendo a dovizia superbia, e ad ele- 
mento di per sé grave peso più grave sovrapponendo, laddove era più 
presto da tome via e da scemarae, come di pericoloso e micidiale ma- 
lanno. Poiché, come sta scritto (a), cui s' innalza e pretende a grandigia, 
rovesciamento e precipizio s' aspetta. A me invece par più umano pen- 
siero, in luogo di piaggiar servilmente i ricchi e colmarli a mal uopo 
di lodi , venir loro in aiuto con ragionamenti profittevoli , e fare ogni 
opera diligente per la loro salvezza; ora supplicando per essi a Dio che 
di cotali fortune accorda a' suoi figliuoli stabile e quieto il godimento; 
ora mercé la grazia del Salvatore apprestando air anime loro medicina 
e luce, e per destro cammino scorgendoli al possesso del vero , il cui 
conseguimento, unito a chiarezza di opere buone, é Funico mezzo di gua- 
dagnarsi la palma di vita eterna. ÀI che però fa di mestieri ed orazione 
che si levi d* animo robusto e pingue dello spirito di Dio e sino alP ulti- 
mo della vita perduri, e costume a norma della moral legge eccellente, 
e che a tutti si stenda i precetti del Salvatore. 



II. 



Non per una sola e semplice ragione, ma forse per varie e diverse, 
è creduta più malagevole di quella de' poveri la salvezza de' ricchi. V'ha 
in fatti chi cogliendo il nudo suono di quelle parole del nostro Signore 
e Salvatore : Più leggiera cosa è a gomena (2) passare per cruna d' ago 
di quello che a ricco entrare nel regno de' cieli (ò), si getta giù d' ogni 
speranza di conseguire la vita immortale , e attaccandosi di soverchio 
alla presente, quasi solo bene che gli rimanga, e indulgendo del tutto 
al mondo, sempre più va torcendo i passi dalla via che guida al cielo, e 
non si dà briga d' investigare né che intenda il nostro Signore e Maestro 
per ricchi, né come V impossibile air uomo sia possibile a Dio. Altri poi, 
contuttoché abbiano savia e dirittamente inteso, pure trasandando le 
opere che a salute appartengono, non ammanniscono il debito apparec- 
chio ad ottenere Teiffetto della loro speranza. Egli é per Tuna o per l'altra 
di queste cagioni, che si fa malagevole la vita eterna a que' ricchi che 
conoscon la virtù del Salvatore e la sua redenzione gloriosa ; perchè a 

(a) Matt. XXXIII, 12. 

(6) Marc. X, 25. — Matt. XIX, 24. 
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questi, e non agli altri che non furon per anche capaci della verità, son 
volte le mie parole. 

III. 

Il perchè due cose e* si convien di fare a chi ama a un tempo la 
verità e i proprj fratelli, e né si dà vanto d' insultare altezzoso ai ricchi 
né per farne suo prò s' abbassa ad adularli : la prima cioè di tórre con 
buone ragioni dagli animi loro la vana disperazione, mostrando con ac- 
concio interpretamento degli oracoli del Salvatore, non essere eglino 
per nulla esclusi dalla celeste eredità, sì veramente che obbediscano ai 
comandamenti, e che però temono dove non é cagione, giacché il Signore, 
purché lo vogliano, a braccia aperte gli aspetta ; la seconda di porgersi 
loro maestri e iniziatori ai modi, all'opere e al costume, onde s'erge spe- 
ranza. Perciocché né questa é loro disdetta, né si consegue poi senza 
grandi sforzi e come per caso. Ma il ricco secondo il mondo dee far ra- 
gione che sia di lui, per paragonare le cose piccole e corruttibili alle 
grandi ed immutabili, come intervien dell' atleta. Se questi é disperato 
della vittoria e della corona, non darà pure il nome per iscendere nel- 
r arena; ma se d'altra parte abbia sì in cuore questa speranza, ma si 
rifiuti di assoggettarsi alle fatiche, ai cibi, agli esercizj da ciò, se la vedrà 
andar fallita e non guadagnerà la corona. Non altrimenti chi abbonda in 
beni terreni, né da un lato s' ha da riputare sbandito da' premj del 
Salvatore, dacché egli é fedele e la filantropia di Dio é grande, né dal- 
l' altro standosene fuori dalle esercitazioni e lungi dai certami, confidi di 
meritarsi, senza polvere e senza sudore, i serti immortali; ma al go- 
verno del Verbo, come a ginnasta (3), e a Cristo, come agonoteta (4), 
si sottometta. Siengli cibo e bevanda prescritti, il nuovo testaniento del 
Signore ; esercitazioni, i precetti ; abbigliamento e acconciatura, i buoni 
abiti dell'animo, la carità, la fede, la speranza, la conoscenza della veri- 
tà, la modestia, la mansuetudine, la misericordia, la castità: sicché 
quando la novissima tuba darà il segno della corsa e dell' uscire dalla 
vita presente come dallo stadio, e' possa venirsene innanti BlVagonotetay 
vincitore per la consapevolezza del bene operato, e riconosciuto mani- 
festamente degno della patria superna, ad essa con in man le corone 
e in mezzo ai preconj degli angioli se ne ritorni. 
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IV. 



Ci conceda dunque il Salvatore, che di qui prendendo al nostro ra- 
gionare le mosse, cose vere e acconce e profittevoli alla salute de' no- 
stri fratelli rechiamo in mezzo; prima, rispetto alla speranza in sé stessa, 
poscia, rispetto a ciò che via via le somministra incremento. Ed egli a cui 
chiede dà e istruisce chi lo domanda, e a dissipare V ignoranza e scuo- 
terci d' addosso la disperazione, ci proffere di nuovo il suo medesimo di- 
scorso sui ricchi, il quale serve mirabilmente d'interpretazione e di sicuro 
commento a sé stesso. Imperocché a questo nulla vi può far m^lio che 
porger nuovamente orecchio a quelle parole dell' evangelo, onde sino ad 
ora avete preso cagione di turbamento, sol perché avendo mancato della 
debita intelligenza e disamina malamente le comprendeste, a Uscendo egli 
fuori (o) per mettersi in camminoy un certo corse a lui, e inginocchicUo- 
glisi davanti lo interrogò: Maestro biumo, che bene ho io da compier per 
redare la vita etema? E Gesù gli disse : Che mi chiami buono? buono 
non v'è che un solo, Iddio, Tu conosci i comandamenti: Non commettere 
adulterio, non uccidere, non furare, non dir falso testimonio, non far 
danno a persona, onora il padre e la madre. E quegli rispondendo sog- 
giunse : Tutte queste cose ho osservate. E Gesù fissatolo in viso ne senA 
affetto, e gli disse: Una cosa ti manca: se vuoi esser perfetto, vendi 
tutto quello che hai e dallo ai poveri, e avrai tesoro in cielo : e vieni 
dietro di me. Ma quegli turbatosi a tal parola, se ne andò malinconico, 
perchè era ricco e con grandi possessioni. E Gesù, girato l'occhio attor» 
no, disse ai suoi discepoli: Ohi quanto difficilmente chi ha delle ricchezze 
entrerà nel regno di Dio. E i discepoli a cotai detti si sbigottirono. E 
Gesù da capo replicò e disse loro: Figliuoletti, quanto gli è malagevole 
che qual s' affida nelle ricchezze entri nel regno di Dio ! Più leggera 
cosa è che gomena passi per cruna d' ago di quello che un ricco entri 
nel regno di Dio! Ed essi vie più rimasero attoniti, e dissero: Chi può 
dunque esser salvo? Ed egli gitarditili in viso disse: Appo gli uomini 
si gli è impossibile, ma non appo Dio ; che ogni cosa appo Dio è possi- 
bile. E Pietro prese a dirgli: Ecco nói abbiam lasciato ogni cosa, e siam 
venuti dietro a te. E Gesù replicando soggiunse: In verità io vi dico: 
chiunque abbia lasciato le cose sue proprie, i genitori, i fratelli, le pos» 

(a) Marc. X, 17 e segg. 
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sessioni per amore di me e del mio vangelo, riceverà in questo tempo 
cento cotanti, campi, denari, case e frateUi con persecuzioni; ma nel 
futuro Io vita è eterna Molti primi poi saranno ultimi, e molti ultimi, 
primi, » 



V. 



Cosi trovasi scritto nel vangelo di Marco; negli altri poi, se per 
avventura v' è qualche diversità nelle parole, v' è tuttavia accordo 
manifesto nella sentenza. Noi frattanto, sapendo bene che il Salvatore 
nulla a modo umano, ma tutto con sapienza divina e misteriosa, diceva 
ad istruzione de' suoi discepoli, non dobbiamo prender cotali parole se- 
condo la carne, ma con degna investigazione ed intelligenza cercarvi 
dentro, ed imparare il senso profondo in esse nascosto. Perciocché si 
trova che anche le cose, dette da prima in enimma e che appariscon 
poscia spiegate dallo stesso Signore ai discepoli, han pur mestieri 
anc' oggi di maggiore piuttostochè di minore meditazione per farsene 
capaci. Se dunque anche le cose, che egli stesso degnò aprire ai suoi 
familiari e a que' medesimi chiamati da lui proprio figliuoli del regno, 
ri(*,biedono anc' oggi una riflessione maggiore ; quanto più rispetto a 
quelle, che paion sì esser messe fuori alla semplice e però né pur do- 
mandate dagli ascoltanti, i quali tuttavia riferendole allo stesso ultimo 
fìne della salvezza ne rugumavano l'ammiranda e sopraccelestiale pro- 
fondità della sentenza, e' ci conviene non riceverle leggermente con le 
orecchie, ma dentro lo stesso spirito del Salvatore e sotto il velame 
delle parole ficcare tutta nostra intenzione (5)? 

VI. 

Sì certo : al nostro Signore e Salvatore fu fatta domanda gradita e 
a lui dicevolissima. Perché alla vita si domandò della vita, al salvatore 
della salute, al maestro del principale degli insegnati domroi, alla verità 
deli' immortalità vera, al Verbo del Verbo del Padre, al perfetto della per- 
fetta pace, all'incorruttibile della stabile incorruttibilità. Fu ricercato di 
quelle cose per cui era sceso di cielo e cui andava insegnando e predi- 
cando e profferendo, a mostrare che argomento dell' evangelo é il dono 
dell'eterna vita. E già innanzi sapeva, perché Dio, quali sarebbero le do- 
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mande e quali le risposte. E chi in fatti può ciò saper meglio del pro- 
feta de* profeti e del signore d'ogni spirito profetico? Chiamato poi 
buono, da questa prima parola tolta occasione, comincia di qui T am- 
maestramento col rivolgere V animo del discepolo a Dio, bontà per es- 
senza, e primo ed unico distributore della vita eterna, cui ricevuta dal 
Padre largisce anco a noi il Figliuolo. 

• 

VII. 

Il perchè si conviene anzi tutto radicare nell' animo il primo e 
precipuo insegnamento in ordine alla vita eterna : cioè conoscere che Dio 
è eterno e de* beni eterni donatore, e aggiugnere mercè la scienza e T in- 
telletto insino a Dio, che è primo, sommo, uno e buono. Gonciossiachè im- 
mobile e inconcusso principio e fondamento della vita è la conoscenza 
di Dio il quale veramente è, e le cose che sono, cioè V eterne, largisce, 
e dal quale le altre cose e Tessere e il conservarsi ricevono. Che T igno- 
ranza di Dio è morte ; la cognizione, la dimestichezza, V amore, la ras- 
somiglianza a lui, solamente vita. 

vni. 

Dio dunque conoscere, cui ninno conosce se il Figlio non gliel ri- 
vela fa), prima di tutto a chi vuol vivere vera vita è prescritto; poscia 
imparare la grandezza del Salvatore e la novità della grazia. Perchè a 
detta delP Apostolo (6), per Mosè fu data la legge, ma per Gesù Cristo 
apparve la grazia e la verità. Né di pari eccellenza sono le cose date per 
lo ministero di un servo fedele, con quelle che il vero figliuolo ne reca 
in dono. Perciocché se la legge di Mosè fosse stata sufflcente a darci la 
vita, egli era inutile che il Salvatore venisse in persona, e percorrendo ' 
l'umana carriera, dalla nascita alla morte per amor nostro patisse; inu- 
tile che costui, il quale fin dalla giovinezza. avea adempiti i comanda- 
menti della legge, chiedesse ginocchione Timmortalità ad un altro. Che non 
solo avea osservata la legge, ma aveva eziandio cominciato ben presto 
dall'età prima. E che avrebbe in fatti di grande o di soprammodo splen- 
dido una vecchiezza non più feconda di peccati ? Ma se alcuno nel la- 
la) Matt. XI, 17. 
(6) Giov. 1, 17. 
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scivir della gioventù e nel bollor deir età mostra senno maturo e vec- 
chio sopra gli anni, questi è campione mirabile e preclaro , e non del 
corpo ma sì dell'anima canuto. Il che bene avvisando quel giovane, giu- 
dica dì non aver mestieri dì nulla in ordine alla giustizia legale, ma sente 
bisogno di vita, e perciò la domanda a cui solo può darla. £ in vero 
rispetto alla legge fa a sicurtà, ma nonostante ricorre al Figlio di Dio. 
Da fede in fede trapassa (a); e reputando dubbioso il mareggiare e a 
rischio lo stanziar nella legge, valica al Salvatore. 

IX. 

Né Gesù ha da fargli rimprovero per qualche mancamento nella 
legge, ma anzi per la docile obbedienza agli insegnamenti ricevuti e gli 
pone affetto e gli fa buon viso. Pur l'avverte che in ordine alla vita 
etema egli è in difetto ; conciossiachè e' non abbia compiuto le cose di 
perfezione, e attivo nella legge, se ne sia rimasto della vita vera ozio- 
so. Buone cose anche cotesto; e chi lo negherà? poiché il precetto, santo 
ne' termini dì pedagogico tirocinio (6), con timore ed istruzione preli- 
minare ne apparecchiò ad avanzare sino alla sublime legislazione e gra- 
zia di Gesù Cristo; ma perfezione della legge é Cristo a giustizia d'ogni 
credente (e), e che non servi, quasi servo anch' egli, ma e figli e coe- 
redi fa coloro i quali adempiono la volontà del Padre. 

X. 

Se vuoi esser perfetto. Non era adunque ancora perfetto, perché 
nella perfezione non v' hanno gradi (6). £ divinamente quel se vuoi chia- 
risce il libero arbitrio dell' anima che con lui teneva colloquio. All' uomo 
in fatti s'appartiene lo eleggere perché libero, a Dio il dare perché si- 
gnore. E dà a coloro che vogliono e con ogni argomento s' adoperano 
e della preghiera s' aiutano per ottenere che sia loro appropiata la sa- 
late. Che Dio non necessita , perché violenza é a Dio nemica , ma cui 
cerca a quello dona, cui chiede a quello dà, cui picchia a quello apre {d). 
Se vuoi dunque, se veramente vuoi e non illudi te stesso, procacciati 

(a) Rom. 1, 17. 

(6) Galat. Ili, 24. 

(e) Rom. X, 4. 

[d) Matt. VII, 7. — Lue. XI, 9, 10. 
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quei che ti manca. Una cosa sola ti manca, la sola cosa permanènte, il 
Bene, che sovranza la legge, cui la legge non porge, la legge non cape, 
e che è peculiare ai viventi. E quei che avea tutte le parti della legge 
sin dalla giovinezza adempite e che s' era dì cotal fatto inorgoglito fuor 
di misura, non ebbe animo di procacciarsi a prezzo di tutte (7) questa 
cosa sola, la cosa egregia del Salvatore , il dono della vita eterna che 
pure bramava; ma tenendola grave di troppo, sen parte, mesto per 
il comandamento della vita , che pure era venuto ad implorar dal Si- 
gnore. Perchè non la volea veramente, secondo mostrava a parole, ma 
si cercava lode del buon proponimento. E potea invero esser in molte 
cose sollecito e diligente, ma per questa cosa unica, per l'opera della 
vita egli era impotente, non pronto, non fermo di metterla ad effetto. AI 
modo che il Signore disse anche a Marta, la quale si dava briga di molte 
cose ed era affaccendata nel ministrare, e rimprocciava la sorella, per- 
chè, lasciate le faccende, stavasene a' piedi di lui in ozio di discepola: 
Tu affanni in molte cose, laddove Maria s'è scelta la parte migliore, e non 
sarà tolta da quella (a) ; cosi egualmente egli ordina a questo che, po- 
ste giù le molte sollecitudini, si tenga a una cosa sola, ed apfK) la gra- 
zia di lui che offeriva la vita eterna s' assida. 

XI. 

E che fu dunque che lui volse in fuga e die cagione che dal mae- 
stro, dalla supplicazione, dalla speranza, dalla vita, dalle già ben durate 
fatiche venisse a disertare? Vendi ciò che hai. Che vuol dir questo? 
Non, come taluni con poco accorgimento intendono, lasciar le fortune 
possedute e fuggire dalle ricchezze; ma sterminare dalla mente i giudizj 
falsi in ordine a quelle, l'ansietà morbosa, le sollecitudini, le spine 
mondane che il seme celestiale soffocano (6). Perciocché la non è cosa né 
grande né invidiabile di trovarsi, senza scopo e per ragione diversa da 
quella dell' eterna vita, in penuria di ricchezza. Se ciò fosse, ma si dav- 
vero , che qual patisse difetto d' ogni ben di fortuna e andasse per 
grande stremità accattando il pane giorno per giorno, e i mondici che 
stanno accosciati lunghesso le vie, sol perchè poveri a maraviglia e 
privi di tutto e non aventi modo di campare la vita, s' avrebbero a ri- 
fa) Lue. X, 40. 
(6) Id. VII, 7. 
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putare, ancorché ignoranti di Dio e della sua giustizia, gli uomini più 
beati, più cari a Dio e gli unici eredi della vita sempiternale. Né é poi 
cosa nuova il rinunziare alle ricchezze e spargerle fra i poveri ed i 
mendici; poiché parecchi, anche prima della discesa del Salvatore, T eb- 
bero fatto; chi per vacare agli studj delle lettere e della sapienza morta; 
chi anche per detè di vUota rinomanza, come gli Anassagora, i Demo* 
cri ti, i Orateti (8). 

XII. 

E qual é dunque quest'ordinamento nuovo e speciale di Dio, e solo 
atto a produrre vita eterna, e per manco del quale cotestoro non giun- 
sero a salvezza? Qual'é questa cosa eccellente, cui la nuova creatura, 
il Figlio stesso di Dio, addita ed insegna? Non quella che pare ed altri 
pur fecero, ma altra maggiore, più perfetta e divina, simboleggiata da 
quella: cioè spogliare la mente e il cuore della cupidigia di questi beni 
caduchi, tagliare dalle radici e gettar via le quisquilie delFanimo. Questa 
sì che è l'erudizione propria del fedele, questo l'ammaestramento de- 
gno del Salvatore! Perciocché gli antichi ostentando disprezzo delle cose 
esteriori, abbandonaron sì le ricchezze e le disertarono, ma le passioni 
dell'animo i' credo anzi che le crescessero. Montarono in fatti in super- 
bia, in iattanza e in vanagloria, e divisando di aver data prova di virtù 
sovrumana, tutti gli altri uomini ebbero in dispregio. £ potea dunque 
il Salvatore, per documento di vita, comandar cosa che alla vita é danno 
e pemicie? Gonciossiaché, quand'anche tu ti sia levato d'addosso il 
fardello della ricchezza, tu puoi serbar tuttavia in petto la cupidigia e 
l'avidità de' beni mondani, compenetrata nell'animo e nel costume, e 
dopo esserti privato d' ogni godimento ed uso di quelli, in difetto in- 
sieme e in desiderio del disfotto patrimonio, roderti doppiamente, e per 
l'assenza del necessario e per la presenza del pentimento. Che gli é im- 
possibile, che per la penuria delle cose al vivere necessarie l'animo non 
si abbiosci , e mentre di procacciarsele come e donde che sia s' espe- 
rimenta, dal pensiero di beni migliori non sia distolto (9). 

xm. 

Quanto é più utile lo suo contrario, l' aver cioè fortuna suiBcente 
e a satisfare i bisogni proprj e a sovvenire, come conviensi, gli altrui. 
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Poiché qual luogo avrebbe più fra gli uomini la beneficenza, se tutti 
s' avesse a restar senza nulla? e non sarebb'egli cosifTatto domma con- 
trario e ripugnante palesemente ad altri molti e precipui donami del 
Salvatore? e non dice egli (a): Fatevi degli amici con le ricchezze ingiu- 
ste, acciocché, quando verrete meno, v'accolgan ne' tabernacoli eterni? 
e (b): Procacciatevi tesori nel cielo, dove né tìgnuola né ruggine gua- 
stano, uh ladri scassano? E in che modo potrà alcuno disfamar V affa- 
mato, dissetar l'assetato, vestire lo gnudo, raccettare chi non ha tetto 
(e guai a chi noi fa, perché ei gli minaccia (e) pena di fuoco e delle te- 
nebre più esteriori (10]I], se ciascheduno comincia dal penuriar di tutto 
egli stesso ? e il Signore medesimo non vuol forse ricevere ospitalità da 
Zaccheo e da Matteo, ricchi e pubblicani (d); né comanda loro di lasciare le 
proprie ricchezze, ma raggiustatone il torto giudizio (11), soggiunge: Oggi 
é avvenuta salute a questa casa, conciossiaché anche costui sia figliuolo 
d' Àbramo? non loda egli il buon uso delle fortune, sicché ne aggiunge 
persino comandamento di farne parte ad altrui, con lo sbramar l'assetato, 
dar pane all'affamato, raccogliere chi non ha casa e coprire l'ignudo? 
£ poiché non é possibile adempiere questi ufflcj di beneficenza senza 
ricchezza; di grazia, se il Signore ci comandasse di tenercene lontani, 
che farebb'egli se non esortarci a dare e a non dare, a sfamare e noa 
isfamare , ad alloggiare e a chiuder la porta , a largheggiare e non lar- 
gheggiare; della qual cosa che vi può essere più assurdo? 

XIV. 

Seguita dunque che non s' hanno a gettar via le ricchezze le quali 
giovano anche al prossimo, e han nome di possessioni perché natura loro 
é che si posseggano, e di beni perchè al bene e all' utilità degli uomini 
son preparate da Dio (12); e sono e soggiacciono a noi come materia ed 
istrumento, profittevole a chi né é esperto. Se secondo arte l'adoperi, 
all'arte risponde; se l'arte ignori, della tua imperizia senza sua colpa 
risentasi. In pari modo fa' conto che la ricchezza sia un istrumento. Sai 
usarne secondo giustizia? a giustizia ti é ministra. L'adoperi contra giu- 
stizia? allora a fin d'ingiustizia ti serve. Che sua natura é servire, non 

(a) Lue. XVI, 9. 
(6) Matt. VI, 19. 
(c).ld. XXV, 36 e segg. 
(d) Lue. V, 219. — XIX, 6. 
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^ comandare. Il perchè non è ragione di vituperare una cosa che di per 
^ sé non è né buona né rea perchè non ha colpa, ma quella piuttosto, che 
' e buona e rea può farla secondo sua scelta. E questa è V anima dell' uo- 
m mo e la lìbera elezione e V arbitrio di usare i concessi doni. Ninno 
"v dunque disfacciasi di sue fortune piuttosto che di sue passioni che 
f gl'impediscon Fuso migliore di quelle; ma a bontà e saviezza appiglia- 
9 tosi, si renda disposto a bene usare le sue ricchezze. £ però il precetto 
k di lasciare e vender gli averi accoglilo in modo, che tu V intenda detto 
• di tutte le passioni deir animo. 
I 

XV. 

E piacemi d' insister su questo ; perchè se le passioni son dentro 
dair animo e gli averi fuori, e se questi, ove l'animo gli adoperi al be- 
ne , son buoni , e rei se gli usa a male ; come può il Signore , prescri- 
vendo di alienare gli averi , riprovar quelli tolti i quali le passioni non 
tolgonsi, e non più presto queste schiumate le quali la ricchezza si fia 
profittevole? E che giova a chi, addicata la terrena e materiale opulen- 
za, può restar ricco di cupidigie anche quando ne abbia sottratta la ma- 
teria (poiché l'abito ia 1 suo efietto, e soffoca la ragione e l'opprime e 
r accende della seco cresciuta libidine), che giova, dico, diventar leggero 
di ricchezza , rimanendo grave di cupidità? Costui ha lasciato non ciò 
che era da lasciarsi ma ciò che indifferente; ha reciso da sé quello che 
alle comodità del vivere apparteneva, ed ha per diffalta de' beni estemi 
la materia della malvagità vie più dentro dall'animo accesa (13). Rinun- 
ziamo sì agli averi dannosi, ma non a quelli i quali, chi ne sappia dirit- 
tamente usare, fan prode. E prode fanno le sostanze con prudenza e 
temperanza e pietà dispensate Fuggiamo pure le cose nocevoli ; ma le 
cose di fuori non nuocciono. Il Signore dunque insinua l'uso retto dei 
beni esteriori, comandando di lasciare, non le cose al vivere conduce- 
voli, ma quelle che ne fanno perverso l'uso: cioè le cupidigie, morbi 
dell' animo. 

XVI. 

Ricchezza di queste, ove posseggasi, è morte; ove si perda, salute. 

Cui di tale ricchezza ha monda, cioè povera e spogliata l'anima, a que- 

' sto s'appartiene ascoltare il Salvatore che dice: Ftent, seguitami Che il 
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Signore è via ai puri di cuore^ ma dagli animi immondi la grazia di Dio 
aborre. Immondo poi è quell'animo che gravido di cupidità travaglia di 
amori molti e mondani. Ma chi tiene poderi e oro e argento e. case co- 
me doni di Dio, e ne fa materia di culto a Dio donatore per salute degli 
uomini, stimando di possedere tali cose a vantaggio men tosto di sé che 
de' suoi fratelli; chi donno, non ischiavo, di sua /ortuna oè in essa inchio- 
dando r animo né terminandovi o circoscrivendovi la vita , in qualche 
bella e divina opera del continuo s'affatica (U), e se un giorno, come^ 
che sia, dovesse cadere in basso stato, è potente di sopportare con pla- 
cido senno la iattura come l'abbondanza della ricchezza; questi è pre- 
dicato beato dal Signore , è detto pavere di spirito (a) , sicuro erede del 
regno de'cieli, e non è, no, quel ricco cui è disdetta la vita sempiternale. 

XVII. 

Ma chi reca dentro dall'animo la ricchezza, e in luogo dello spirito 
divino ha in cuore oro e poderi, che sempre e senza posa nnoUipiica io 
avanzare , ogni giorno avido di più avere, chinato in basso e dalle pa- 
stoie del mondo impedito, cb<^ è terra per tornare alla terra; come può 
sentir desio e pensiero del cielo, dacché non cuore ma terra e metallo 
porta iù seno, e in queir impanio fia necessariamente trovato in cui re- 
stò preso? Che là dov'è la mente dell'uomo, ivi é anche il suo teso- 
ro (6). Due specie di tesori conosce il Signore; uno buono, perchè l'uo- 
mo buono dal buon tésora del cuore trae fuori cose buone (e) ; l'altro 
malvagio, perchè il malvagio dal tesoro malvagio produce cose malvage, 
che dall'abbondanza del cuore la bocca parla (d). Come dunque non v'è 
un tesoro solo appo il Signore, e nemmeno appo noi, quello cioè che nel 
suo ritrovamento dà grande e subito guadagno, ma un altro ve ne ha 
sciagurato, disgradevole e mal posseduto e a danno; così anche della 
ricchezza (che ricchezza e tesoro non hanno natura di£Ferente] ; che una 
è de' beni, una de' mali; l'una degna di possedersi e d'accettarsi, l'altra 
poi indegna e riprovevole. Collo stesso discernimento giudica la pover- 
tà , la quale è beata se spirituale. Il perché Matteo soggiunge (e) : Beato 

(a) Matt. V, 3. 
(6) Id. VI, 22. 

(c) Id. Xli, 36. 

(d) Id. XII, 3i. 
vf) Id. V, 3, 6. 
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ai poveri. Ma come poveri? di spirito. E poco appresso: Beato a coloro 
che han fame e sete della giustizia di Dio. Miseri dunque i poveri con- 
trari, privi di Dio, più privi poi della ricchezza umana, e della giustizia 
di Dio digiuni affatto 

XVIIL 

Quanto dunque alla sentenza che fa difficile ai ricchi l'ingresso nel 
r^DO de' cieli, e' si conviene accoglierla eoa sottile discernimento, e non 
sinistramente né alla rozza né secondo la carne, perchè non fu detta in 
tal guisa. Né poi la salute sta nelle cose di fuori , sien molte o poche , 
piccole o grandi, ragguardevoli od oscure, lodate o no ; ma nella virtù 
delF animo, nella fede, speranza e carità, neiramor de' fratelli, nella pu- 
rezza , nella mansuetudine e nella verità , delle quali eccellenze quella è 
premio. Imperocché niuno per formosità di corpo avrà vita o per lo con- 
trario morte; ma qual usi castamente e secondo Dio del corpo che gli 
fu dato, quegli viverà immortale; ed e converso chi corrompa il tem- 
pio di Dio, quegli raccoglierà corruzione. E può uno laido di aspetto li- 
cenziarsi a libidine, e uno bello della persona serbarsi castissimo. Nò 
vigoria a magnitudine di corpo arreca la vita, né alcun membro la per- 
dizione, ma l'anima che si serve di essi è cagione dell'una o dell'altra. 
Tollera, sta scritto (a), percosso nella faccia. Or come può intervenire 
che un uomo balioso e pien di salute osservi questo, ed all'opposto un 
infermiccio lo violi per intemperanza di mente ; cosi anche un povero 
che non abbia da vivere può esser trovato di cupidità briaco, e un ricco 
agiato air opposto, sobrio, di voluttà povero, docile, savio, puro, morti- 
ficato. Se dunque quella che primieramente ed in ispezialtà avrà la vita 
è l'anima, e se la virtù, che da essa rampolla, frutta salute, e la malva- 
gità, morte; egli è oramai manifesto che ella, se povera di quelle cose 
onde toma in corruzion la ricchezza, verrà a salvamento; se ricca in- 
vece di quelle per cui l'opulenza ne acciacca, offenderà in morte; e non 
andiamo a cercare in altra parte la cagione dell'esito, fuorché nella di- 
sposizione dell'anima, e negli abiti o dell'obbedienza a Dio e della mon- 
dezza, ovvero della trasgression della legge e dell'accumulata mal- 
vagità. 

(a) MaU. V, 39. 
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XIX. 



Ricco poi vero e diritto è colui che di virtudi è ricco, e di qualsi- 
voglia fortuna può saotameote e fedelmente usare; falso ricco poi gli è 
<|uegli che è cotale secondo la carne, e dalla vera vita torce l'intento suo 
ai possedimenti esteriori, che vanno e vengono e un giorno debbon es- 
ser d'altrui, e alia perfin di nessuno. Così d'altra parte v'è un povero 
vero e un altro spurio e di falso nome ; il primo secondo lo spirito, che 
è povertà sua propria, l'altro secondo il mondo, che è povertà aliena (4 5). 
Al povero secondo il mondo e secondo le cupidità ricco, quei che è po- 
vero secondo lo spirito (46) e ricco secondo Dio: Spogliati, dice, delle 
ricchezze aliene che hai nell' anima, affinchè diventato mondo di cuore 
tu vegga Dio, o, che toma lo stesso, affinchè tu entri nel regno de' deli. 
E come te ne dispoglierai? col venderle. Che dunque? hai da aver de- 
naro in luogo di possessioni ? e questo si vuol da te, che tu muti forma 
di ricchezza, riducendo in argento la sostanza che è a vista di tutti? No 
certo. Ma che in luogo di quelle ricchezze intruse nell' anima cui brami 
condurre a salute, tu v'introduca quell'altre che indiano e sono scorta 
a vita etema: ciò sono abiti conformi ai comandamenti divini, per i quali 
ti verrà latto abbondare in mercede, in gloria e salute perpetua e in- 
corruttibilità sempiterna. Buona vendita fai, che gli averi, molti e super- 
flui e che ti chiudono i cieli, tu baratti negli altri acconci a procacciarti 
salvezza. Quelli vadano in mano de' poveri carnali e che son penuriosi 
di questi ; tu poi, ricevuta in contraccambio la spirituale ricchezza, ti 
allegra di possedere un tesoro nel cielo. 

XX. 

Queir uomo straricco e attaccato alla legge, non intendendo queste 
cose esser dette sotto velo di figura, né come uno stesso uomo possa 
a un tempo esser povero e ricco, avere e non avere denari, usare del 
mondo e non usare, se ne andò accigliato e melanconico, disertando le 
file de' militi della vita, cui avea brama ma non virtù di conquistare, il 
difficile facendo a se impossibile. Perchè difficile egli è veramente, che 
r animo dalle voluttà e da' leggiadri prestigi della opulenza non sia tra- 
scinato e vinto; ma non per questo si fa impossibile la salute, chi vo- 
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glia dalla ricchezza sensibile rivolgersi alF intelligibile e divina, e ap- 
prendere ad usar bene e propriamente delle cose indifferenti, e con 
animosa baldezza slanciarsi al conquisto della vita sempiternale. Gli stessi 
discepoli in sulle prime vennero in timore, e sbigottirono. E perchè? 
forse perchè anch^essi possedevano grandi ricchezze? Sì proprio: per- 
fino i reticini , gli ami e le piccole lor paranzelle avean da tempo la- 
sciato. Perchè dunque con tanta paura in cuore dicono: E chi può esser 
salvo? perchè dirittamente e come a discepoli si conveniva, aveano ascol- 
tato il détto parabolico e coperto di Cristo, e avean penetrata la pro- 
fondità delle mistiche parole. E di fatto, quanto al mancar di ricchezze, 
avrebbero avuto tutta la speranza della salvazione. Ma perchè erano a sé 
consapevoli di non essersi sciolti perfettamente dalle cupidigie mondane 
(che eran di poco disciplinati e di recente eletti dal Salvatore] ; per que- 
sto si spaventano a maraviglia e si perdono di coraggio, alla pari di quel 
giovane ricchissimo e alle possessioni si forte attaccato, che le preferiva 
persino alla vita etema. Apparve dunque a' discepoli al postutto spaven- 
toso, che tanto qual possedesse fortune quanto chi di cupidigie fosse 
pregno s'avessero a tenere in conto di ricchi, e che questi fossero dal 
r^no celeste esclusi, senidochè solamente alF anime pure e spogliate di 
cupidigie è serbata salute (17). 

XXI. 

Ma il Signore risponde: P^rò V impossibile agli tiomtnt è possibile a 
Dio (a). Anche questo detto è grave di magna sapienza; perchè se Tuomo 
avvisasse di poter da sé solo adoperare e affaticarsi a mondar T animo 
dalle cupidità, sarebbe nulla. Ma solamente, quando ciò brami con sin- 
cerità e s'aiuti di preghiere, aggiuntogli il divino valore, conseguirà 
cotanta eccellenza (18); che Dio agli animi volenterosi unisce il suo 
soffio. Ma se della prima baldezza rimettono, anche lo spiro di Dio si 
contrae; poiché dar salute a cui non la vuole. Fé opera di violenza, darla 
a cui l'elegge, di grazia. Né al regno di Dio, agiandosi e seggendo in piuma 
SI arriva, ma i violenti se lo rapiscono (ò). Poiché questa sola violenza 
è bella, violentare Dio e da lui strappare la vita. Ed ei che conosce chi 
forte ed anzi violentemente fa ressa, accondiscende e cede; che Dio 

(a) Lue. XVIII. V. 
(6) Matt. XI. 11 
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gode d'edere in questo vinto (49). Laonde, udito ciò, il beato Pietro, 
l'eletto, l'esimio, il primo fra' discepoli, quegli per cui soltanto come 
per sé proprio pagò il Signore il tributo (a), colse di presente e intese 
il senso del discorso divino. E che dice? Ecco noi abbiam lasciato ogni 
cosa e Siam ventUi dietro a te (ò). Certo se dicendo ogni cosa, alludeva 
alle sue sostanze e s'applaudiva d'aver lasciato il valsente di forse quatr 
tr' oboli in tutto, avrebbe dato in iattanza, e apprezzando a quel noo^ 
nulla il regno celeste, avrebbe preso un ben grosso abbaglio. Ma se volle 
dire che, levatisi d'attorno que' vecchi averi, di che abbtam ragioDato pilli 
sopra, cioè le malattie dell'anima, e's'eran dati a seguitare le òrme del 
Salvatore; questo si che è ben adattato a chi avea da essere scritto 
ne' cieli. Perciocché questo appunto è seguitare il Signore: imitarne cioè 
l' innocenza e la perfezione, e in quelle specchiandosi, adomare e com- 
porre r animo, e a somiglianza di lui pienamente acconciarlo. 

xxn. 

Replicando Gesù disse: In verità io vi dico: Qual lasci le cose n<6 
proprie, e genitori e fratelli e denari, per amore di me e del mio van- 
gelo , riavrà cento per uno. Non vi turbi questa sentenza né l' altra 
anche più dura altrove significata: Chi non odia padre e madre e figli, e 
altresì V anima sua, quegli non può essere mio discepolo (e). Che il Dio 
della pace, il quale ci fa precetto di amare sino i nemici, non prescrive 
qui l'odio e il divorzio dalle persone più dilette. Che se debbesi amore 
al nemici, con più forte ragione ha da salir l' affetto ai congiunti per pa- 
rentela; e se odio al nostro sangue, molto più discendendo il discorso 
c'insegna di ributtare i nemici. Laonde l'una sentenza distruggerebbe 
l'altra; ma uè si distruggono né per poco si nuocciono. Poiché con la 
stessa disposizione d'animo e sulla stessa norma potrà Odiare il padre 
quei che ama il nemico; quando né del nemico prenda vendetta, né os- 
servi il padre al di sopra di Cristo. Conciossiaché il Signore con quella 
prima parola recide l'odio e il malefìcio, con questa l'ossequio verso i 
congiunti, quando nuoce a salute. Perciò se per avventura tu avessi o 
il padre o un figlio o un fratello empj, e che ti fossero ostacolo alla fede 

(a) Matt. XVII. 26 
(*) 1(1. XIX, 28. 
(e) Lue. XIV, 26 
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e impedimento a salute, non convenire né accordarti con loro, ma la 
parentela carnale con spirituale nimicizia disciogli. 

xxm. 

Fa' conto che la cosa si discuta in giudizio. Immaginati che da una 
parte ti stia il padre, e ti dica: Io t'ebbi generato, io allevato; seguitami 
e mi t'aggiungi compagno al misfare, togliendoti dall'obbedienza della 
legge di Cristo. Dall'altra parte odi il Salvatore: Io ti rigenerai sciagu- 
ratamente generato a morte, io ti diedi libertà e medicina. Io ti mostrerò 
la feccia di Dio , padre buono. Non chiamar nessuno tuo padre sulla 
terra (a); i morti seppelliscano i morti (b); tu vìcqì dopo di me, perchè 
io ti condurrò lassù nella pace de' beni arcani ed inefiabili, i quali né 
occhio vide né orecchio ascoltò né in cuor d' uomo salirono (e) , e den- 
tro a cui gli Angeli stessi sospirano di mirare (d), e vedere ciò che Dio ebbe 
preparato ai santi e amorevoli suoi figli. Io tuo nutritore che ti do me 
stesso per pane, cui chi gusta non esperimenterà più la morte (e), e ti 
mesco ogni dì la bevanda dell' immortalità (SO). Io ti son maestro di so- 
praccelestiali insegnamenti; io combattei per te con la morte, io pagai 
per te la pena dovuta alle tue colpe e alla tua infedeltà centra Dio. 
Udite dall'una e dall'altra parte cotali parole, sii tu il giudice, e sulla 
tua salute proferisci sentenza. Se un fratello ti tenesse simili discorsi, 
o qualsivoglia altra persona, Cristo la vinca su tutti, perchè e' perora la 
causa tua. 

XXIV. 

Tu puoi trovarti a petto anche con le ricchezze. Di' pure: Cristo 
non mi ritrae dal possederle né il Signore le mi vieta. Ma ti vedi vinto e 
trascinato da quelle? Lasciale, gettale via, odiale, riounziale, fuggile. E 
se il tuo occhio destro ti fa intoppo, strappatelo di subito. Val meglio 
con un occhio solo il regno di Dio, die con le membra int^e, il fuoco. 



(a) Matt. XXIH. 9. 
tb) Id. Vili, ti. 
ic) 1. Cor. II, 9. 
{d) 1. Petr. I. 12. 
'$} GiOY. VI, 50. 



— 42 — 

E se la mano e se il piede e se anche l'anima ti scandolezza, odiala (a). 
Perchè se quaggiù la perdi per Cristo, la ricorrerai lassù risorta a vita 
novella. 

XXV. 

Lo stesso senso è in ciò che segue: Ora in questo tempOf e poderi 
e denari e case e fratelli avere con persecusioni (21). Non v'è infatti 
da dire che ei chiami alla vita soltanto chi non ha né danari fiè case né 
fratelli; imperocché chiamò anche i ricchi, ma al modo detto di so{>ra) e 
i fratelli del pari, Pietro con Andrea, Giacomo con Giovanni, figliuoli di 
Zebedeo, ma concordi fra loro e con Cristo. Non dà tuttavia per buono 
l'aver ciascuna di queste cose con persecuzioni. Ora la persecuzione tal- 
volta vien dal di fuori; dagli uomini che mossi o da odio o da astio o 
da avarizia o da suggestione diabolica si fanno a perseguitare i fedeli. 
Ma la persecuzione più terribile è dal di dentro, e sorge dallo stesso no- 
stro animo perverso, per brame inique, per voluttà, per speranze mal- 
vagè, per sogni vani; quando avido di sempre più avere, rabbioso per 
amòri bestiali, dalle libidini che lo cavalcano, a forza di spronate e di 
punture è cacciato tutto sangue a studj furibondi, a disperazion della 
vita, a misconoscenza di Dio. Questa è la persecuzione più grave e tre- 
menda, che infuria dentro e sempre ci accompagna, e non si può nem- 
meno fuggire, perchè T infelice circonduce dovunque con sé il suo nemi- 
co. L^ncendìo che s'applica di fuori opera la prova, quello di dentro la 
morte; e la guerra estrania leggermente finisce, laddove quella che è 
neir animo, sino alla morte perdura. Se con persecuzione siffatta hai la 
ricchezza sensibile, se fratelli di sangue o le altre attinenze, lascia affatto 
il possesso di tali cose, che riesce a male, procacciati la pace, liberati 
dalla lunga persecuzione, rivolgiti da quelle alPevangelo, antimetti a 
ogni' cosa il Salvatore, che t'è all' anima aita e conforto e della vita in- 
terminata dispensatore. Poiché le cose che si veggono son solamente per 
un tempov quelle che non si veggono sono eterne (6); e le prime anche 
nel secolo presente son caduche e fuggevoli, ma nel futuro la vUa i 
etema. ' 



(a) Matt. V, 29 e segg. 
(5) ?. Cor. IV, 18. 
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XXVI. 



Saranno i primi ultimi e gli ultimi i primi. Questa sentenza è 
reconda di molti e reconditi sensi che meriterebbero spiegazione; ma 
questo non è il luogo d'esaminarla. Imperocché la non risguarda sol- 
tanto ai ricchi, ma a chiunque si die una volta alla fede; per il che qui 
me ne passo, Ond' io credo d'essermi sdebitato oramai della promessa di 
mostrare, che in nessun modo il Salvatore ebbe esclusi dalla salute i 
ricchi, in quanto ricchi e delle mondane fortune agiati; sì veramente che 
possano e vogliano sottomettersi ai comandamenti divini e anteporre 
reterna vita ai beni temporali, e tener l'occhio fìsso al Signore, come al 
cenno di valoroso piloto, attenti che voglia, che additi, che contrassegno 
dia alla sua ciurma, dove e donde indichi di navigare. E di fatto che 
ingiustizia commette chi pria di venire alla fede, con senno e masseri- 
zia si procacciò un comodo stato, o, che è anche più lontano da colpa, 
chi appena ricevè l'anima da Dio, fu introdotto in una casa di tal fatta 
e in una famiglia di uomini, forti in danari e in dovizia potenti? Se 
questi, per l' involontaria nascita nell' opulenza, fosse messo fuor della 
vita, non avrebbe piuttosto egli da richiamarsi d' ingiustizia a Dio, dac- 
ché mentre della prosperità terrena l' avria favorito, della vita sempiter- 
nale lo priverebbe? Al postutto e perchè allora produrre di terra la ric- 
chezza, se l'è naturalmente capitana e procuratrice di morte? Ma no: 
perchè se con animo superiore alla fortuna (22) tu sai padroneggiar le 
tue voglie, sentire modestamente, serbar temperanza, studiar solo in 
Dio, anelare a Dio, con Dio conversare ; tu povero sei, che porgendoti 
pronto e disposto al tuo dovere, ti mantieni franco, invitto, integro e 
non offeso dalle ricchezze. Se tal non sei; Più leggermente una gomena 
passerà per crtma d'ago, che ricco siffatto entri nel regno de' cieli. 
Senza follo, secondochè avviso, in questa gomena, che per angusta e 
schiacciata via passa innanzi al ricco, v'ha qualche intelletto profondis- 
simo, e tal mistero può vedersi dichiarato nell' esposizion de' Principj e 
della teologia (23). 

XXVII. 

Non pertanto di questa figura non vo' lasciar d' esporre il senso 
che a prima vista appare e per cui fu detta. Imparin da essa i facoltosi, 
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che e' non debbon trascurare la loro salute quasi ne sia loro disdetta 
la speranza, né d' altra parte affogare in mar le ricchezze e repudiarle 
quasi insidiatrici e avversarie della vita, ma sì studiare ed apprender 
modo di bene usar quelle e conseguir questa E poiché né assolutamente 
uno si perde perché teme a cagione di sua ricchezza, né assolutamente 
uno si salva per la fidanza e sicurtà d' esser salvo ; su dunque mettiamo 
mano a investigare quale speranza disegni loro il Signore, e per che modo 
la cosa non isperata (24) si faccia sicura, e la sperata (S5) passi in pos- 
sesso. Il maestro pertanto interrogato qual sia massimo fra i comanda- 
menti: Amerai, risponde, il Signore Dio tuo di tutta la tua anima e di 
tutta la tua virtù; non v'é comandamento maggiore di questo (a). E a 
ragione, perché risguarda all' ente primo e massimo, a Dio stesso, padre 
nostro, per cui e son fatte e sussistono tutte cose, e a cui le salvate di 
nuovo ritornano. Il perché, non volendo esser empj, e' ci conviene esti- 
mare lui più augusto e degno d'onore di qualunque altro essere, lui che 
primo ne amò e degnò crearci: piccola gratitudine invero a merito di 
benefizj grandissimi, ma pur la sola, che ne sia dato pensar pos^bile di 
rendersi a Dio che di nulla ha bisogno ed é perfettissimo, e la quale noo 
anderà senza premio; poiché per questo stesso amore del Padre, secondo 
la propria forza e valore, conseguiremo (26) l'incorruttibilità beata; che 
quanto più uno ama Dio, tanto più profondamente in Dio s' intema. 

xxvra. 

Secondo poi per ordine, ma in niente a questo inferiore, dice es- 
sere il comandamento: Amerai il tuo prossimo come te stesso (b), E 
domandando l'interlocutore: E chi é il mio prossimo (e)? non a mo' 
de' Giudei diffinì essere il consanguineo, il concittadino o il proselito o 
il circonciso com'essi, o chi vive sotto una sola e medesima legge, ina 
fa il racconto di uno che scendendo dalle alture di Gerico, imbattutosi 
nei ladroni, ne é lasciato tutto pien di ferite e mezzo morto in sulla stra- 
da, trapassato dal saqerdote, non guardato dal levita, ma raccolto a com- 
passione dal vilipeso e scomunicato samaritano. Il quale, non alla spen- 
sierata come que' primi, ma provveduto venne di ciò che al pericolante 

(a) Matt. XXll, 39. 

(6) Jd. ivi. 

(e) Lue. X, 29 e segg. 
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iceva mestieri, cioè olio, fasce, giumento, mercede per i'o^te, in parte 
lata e in parte promessa. Quai di questi, disse, fu prossimo a quel me- 
chino? E l'altro rispondendo: Quello che gli ebbe usata pietà; e tu 
lunque, disse, vanne e faMo stesso; conciossiachè beneficenza sia frutto 
ii carità. 

XXIX. 

In ambedue questi comandametlti pertanto prescrive la carità; tutta* 
iria la distingue di grado, e in quello le prime parti della carità appropria 
i Dio, e in questo dispensa le seconde al prossimo. E chi altri potrebb'es- 
sere, se non lo stesso Salvatore (27) ? o chi più di luì ha pietà di noi, che 
per mano de' principi delle tenebre giacevamo quasi morti, con molte 
ferite, terrori, cupidità, furie, tristezze, fallacie e voluttà? Di cotali ferite 
il solo medico è Gesù, il quale le passioni sbarbica affatto dall'animo, 
e, non come la legge ai soli effetti, quasi frutti di mala pianta, ma alle 
radici proprio della malvagità mette la scure. Ei che versa sulle piagate 
anime nostre il vino, cioè il sangue della davidica vite; ei che dalle vi- 
acere dello Spirito traggo Tolio e a piene mani ce ne ricuopre; ei che 
reca in mano le fasce della salute^ la carità, la fede, la speranza; ei che 
gli angeli e i principati e le potestà al servigio di noi subordina col 
prezzo di mercede grande, giacché anch'essi nella rivelazion della glo- 
ria de' figli di Dio dalla vanità del mondo saran liberati (28). Lui dunque 
si conviene amare alla pari di Dio. Ama poi Gesù Cristo chi adempie 
la volontà e custodisce i comandamenti di lui. Imperocché: Non qualun- 
lunque mi dice , Signore, Signore, ma chi fa la volontà del Padre mio, 
quegli entrerà nel regno de' cieli (a). E: A che mi dite, Signore, Signore, 
e non fate' quello che dico (b)? E: Beati a voi che vedete e udite quelle 
cose cui né i giusti né i profeti videro né ascoltarono, si veramente che 
facciate quello che dico (e). 

XXX. 

In primo luogo fa' dunque d'amar Cristo, secondariamente onora 
ed osserva i suoi fedeli. Perocché quel che ad un discepolo farai, il Si- 
ca) Matt. vn, 2. 

(6) Lue. VI, 40. 
(e) Matt. Xlir, 17. 
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gnore lo riceverà come fatto a sé proprio, e tutto terrà per suo. Venite, 
benedetti dal Padre mio, eredate il regno apparecchiatovi sin dalla fon- 
dazione del mondo. Perchè io ebbi fame, e voi mi deste mangiare; io 
sete, e voi mi deste bere; io fui forestiere, e voi m'albergaste; io ignu- 
do, e voi mi rivestiste; io infermo, e voi mi visitaste; io in prigione, e 
voi foste a me. Allora i giusti gli risponderanno dicendo: Ma, Signore, e 
quando t'abbiam veduto aver fame, e t'abbiam dato da mangiare? o 
sete, e t'abbiam dato da bere? e quando t'abbiam veduto pellegrino, e 
t'abbiamo albergato? o ignudo, e t'abbiam rivestito? e quando infermo 
o in prigione; e siam venuti a te? E il re replicando dirà loro: Io vi 
dico in verità, che in quanto avete fatto tali cose ad uno di questi mi- 
nimi miei fratelli, l' avete fatto a me. Air opposto poi a coloro che non 
prestarono cotali ufficj di carità: In quanto T avete ricusato a uno di 
questi minimi, V avete ricusato a me (a). E in altro luogo: Chi voi rice- 
ve, riceve me; chi non riceve voi, dispetta me (6). 

XXXL 

Questi e figli e bamboli e parvoli e amici appella, e quaggiù picco- 
letti rispetto alla loro grandezza futura. Non isprezzate, dice, alcuno di 
questi piccoletti, poiché i loro angeli veggon del continuo ne' cidi la 
faccia del Padre mio (e). E in altro luogo: Non temere, o greggia piccio- 
letta, perchè al Padre vostro è piaciuto di dare a voi il regno de' cie- 
li (d). Egualmente dice: il minimo nel regno de' cieli, cioè il suo disce- | 
polo, esser da più di Giovanni, maggiore de' nati di donna (e). E di nuo- 
vo: Cui riceve un profeta o un giusto in nome di profeta e di giusto, 
a quello sarà resa mercede di profeta e di giusto; e chi avrà dato un 
solo bicchier d'acqua fresca da bere a un discepolo in nome di disce- 
polo, non perderà mica il suo premio [fj, e premio che è il solo che noo 
perisce. Ed ancora: Fatevi amici con le ricchezze ingiuste (29), acciocché, 
quando verrete meno, vi accolgan ne' tabernacoli eterni (9); ponendo eoa 

(a) Matt. XXV, 34 e segg. 

(b) Id. X, 40. — Lue. X, 16. 
(e) Id. XVIl. 10. 
{(1) Lue. XII, 32. 
{e) Matt. XI, 11. 
if) Id. X, 41, 42. 
{g) Lue. XVI, 9. 
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a vedere, che al postutto la ricchezza, che alcuno appo sé possiede, non 
gli è da natura appropriata, ma che tuttavia di questa ingiustizia è dato 
far qualche cosa e giusta e salutevole; fornir cioè di soccorso alcun di 
coloro che han tabernacolo eterno presso il Padre. E innanzi tratto av- 
verti, che non ti comanda d' aspettar d' esser cerco e inquietato, ma di 
cercare tu stesso quei che hai da beneficare, e che son degni discepoli 
del Salvatore. Che preclaro è il detto deir apostolo : Dio ama il dona- 
tore allegro (a), il quale gode di dare , e largamente come chi semina, 
per raccogliere ali* avvenante, e senza mormorazione, senza sofistiche- 
ria, senza tristaggine accomuna i suoi beni, che è parte di beneficenza 
buona; ma anche meglio è il detto del Salvatore in altro luogo: Cui 
chiede, a quello dai (6). Che divina veramente è larghezza siffatta; ma 
sovra tutte perfetta Tè questa parola: Non attender domanda, ma tu 
stesso vai in cerca del degno di beneficio. 

XXXIl. 

Rifletti poi in secondo luogo qual ponga mercede alla beneficenza: 
il tabernacolo eterno! Oh bel traffico! oh commercio divino ! Uno compra 
con la moneta l'immortalità, e dando le cose periture del mondo rice- 
ve in cambio la mansione ne' cieli eterna! Fa' vela a questa fiera, se hai 
fior di senno, o ricco; e se t' è d'uopo, gira tutta la terra; non perdonare 
a perigli e travagli, acciocché tu ti compri quag^ù il regno celeste. E 
come ti appassioni tanto per de' brillanti e degli smeraldi, e per una casa, 
che é pasto di fuoco o ludibrio di tempo o sfasciume per terremoto o 
rapina di tiranno? Sia tua brama d'avere stanza ne' cieli e regnare con 
Dio. Questo regno lo procaccerà a te un uomo che cammina secondo 
Dio. Questi ricevendo qui da te bazzicature da nulla, degnerà farsi co- 
lassù tuo socio e compagno per tutti i secoli. Supplicalo perché prenda, 
affaticati, fagli forza , abbi paura che non ti sprezzi ; perchè non fu co- 
mandato a lui di prendere, ma a te di dare. E né pure disse il Signore, 
dai o regala o benefica o soccorri, ma fattelo amico. E amicizia non 
da un donativo solo, ma da lunga consuetudine s'ingenera. E di fatti né 
fede né carità né fortezza d'un giorno, ma perseveranza sino alla fine, 
procaccia salvezza (e). 

(a) 8. Cor. IX, 7. 
(6) Lue. VI, 30. 
(e) Ifatt. X, t% 
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XXXIII. 



Ma per che modo un uomo può dare colali beni? Darò, dice il Si- 
gnore, non solo agli amici ma altresì agli amici degli amici (30). Or chi 
è amico di Dio? Tu guardati dal giudicare chi degno e chi indegno sia, 
perocché la tua opinione può dare in falso, e però nel dubbio deiP igno- 
ranza, rifletti che ti vai meglio porgerti benefico anco verso gP indegpi 
per amore de' degni, di quello che per istudio di cessare i men buoni 
andare a rischio di trascurare i buoni. Che volendo fare il .casoso e 
squadrarla per la sottile, a fin d' assicurarti quali abbiano e quali no ra- 
gione al benefìcio, t' interverrà molto leggermente di trapassare qualche 
amico di Dio, del che è gastigo la pena del fuoco eterna; ma largheg- 
giando con tutti che mano a mano sono in bisogno, è giocoforza che tu 
t' imbatta anche in qualcuno di quelli che posson ottenerti da Dio la sa- 
lute (31). Non giudicare dunque, acciò non sii giudicato (a); ti sovvenga 
che di qual misura tu avrai misurato, sarà altresì misurato a te, misura 
buona, pigiata e scossa e traboccante ti sarà resa (6). Apri le viscere a 
tutti che scrìtti son fra' discepoli di Dio, non risguardando schifiltosa- 
mente al corpo né V età dispettàndo. E se alcun poveretto l' appare o 
laido di corpo o infermo, non prenderlo per questo a schifo o voltargli 
le spalle. Mantello egli é questo che c'è gettato addosso di fuòri, per 
V occasione di venire nel mondo, acciocché possiamo entrale in questa 
scuola comune ; ma dentro nascoso vi abita il Padre e il Figlio che è 
morto per noi e con noi risurge. 

XXXIV. 

Questo mantello visibile inganna la morte e il demonio, poiché non 
hanno occhi da vedere la ricchezza di dentro, che é la bontà, e iofo- 
riano addosso alla carne che sfatano còme inferma; ciechi che non isoor- 
gono l'interno valore, e ignorano quanto grande tesoro portiamo in vaso 
di coccio (e), tutt' intorno difeso dalla virtù di Dio, dal sangue del divin 
Figlio e dalla rugiada dello Spirito Santo. Ma tu che hai saporata la ve- 

a) Matt. Vn. 1. 
[b) Lue VI, 38. 
(e) ?. Cor. IV, 7. 
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lità e sei stato degnato della gran redenzione, non prender con loro ab- 
baglio, ma oltr'al costume del resto degli uomini raccogliti un esercito 
inerme, non battagliero, non sanguinario, non feroce, non sozzo, di vec- 
chi religiosi, di orfani amanti di Dio, di vedove per dolcezza d' indole 
egregie, di uomini di carità beili ed adomi. Golia tua ricchezza procac- 
ciati siffatto stuolo di guardie e per Io corpo e per l'anima, con Dio 
a capitano; la mercè delle quali e la nave abboccando si rilevi, timo- 
neggiata dalle sole preghiere de' Santi, e il morbo gagliardo col porvi su 
le mani (32) si domi, e i ladroni ne' loro assalti si disarmino per virtù 
delle devote orazioni spogliati, e la violenza de'demonj, da ordini impe- 
riosi impedita neH' operare, si Bacchi. 

XXXV. 

Questi tutti son soldati e guardie sicure. Niuno ozioso, niuno inu- 
tile. Questi può la tua salute raccomandare a Dio; quest'altro nell'an- 
gustie porgerti conforto ; l' uno piangere e gemere per pietà di te al co- 
mune SigDore; l'altro insegnarti le cose conduce voli a salute; quegli 
ammonirti con libertà; questi consigliarti con benevolenza; tutti poi 
amarti con verità, senza inganno, senza paura, senza simulazione, senza 
piaccenteria, senza doppiezza. Ohi dolce osservanza di chi s'ama, oh! 
beati pensieri di chi s' assecura, oh! fede sincera di chi teme solo il 
Signore! che verità ne' discorsi di chi non sa mentire, che bellezza 
d'opere in chi ha fermo nell'animo di servire al Signore, di obbedire 
e di piacere a Dio, non di carezzar la tua carne, di parlare, ma al Re 
de' secoli che abita in te! 

XXXVI. 

Tutti pertanto i fedeli son eccellenti, degni di Dio e dell' appellazion 
meritevoli, onde come di diadema son redimiti. Pur non di meno alcuni 
ve ne sono fra gli eletti elettissimi (33), e tanto più preclari, in quanto 
che dalle tempeste del móndo ritraggon lor navicella in porto, e non 
vogliono apparir santi, e se alcuno lo dice, si fanno di bella vergogna 
rossi, e occultano nel profondo dell'intelletto i misteri ineffabili, dispet- 
tando che lor nobiltà si paia dinanti al mondo, e i quali il Verbo chiama 
luce del mondo e sai della terra (a). Questo è il seme, immagine e simi- 

(a) Ifatt. V, 13, 14. 

f 
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litudioe di Dio e vera sua prole e roda, mandato quaggiù sicoome a pelle- 
grinaggio sotto la grande dispensazione e ragione del Padre; p^r il qua! 
seme e le cose del mondo che paiono e quelle che non appaiono foroo 
create^ alcune per ministero, altre per disciplina, altre per addottrina- 
mento di quello; e tutte, finché il seme quaggiù rimane, conservansi, e 
raccolto questo, andranno subitamente in dileguo. 

XXXVIL 

Che uopo in fatti ha più allora Dio dei misteri della carità (34)? 
che tu intenderai gli occhi nel seno del Padre cui rivelò a noi sola* 
mente V unigenito Figlio di Dio. Che Dio proprio è carità , e per la 
carità ha sentito per noi tenerezza di donna (35), e padre per l' essenza 
ineffabile, per la misericordia inverso noi s' è fatto madre, prendendo 
per forza d'amore cuore e atto di donna. Del che grande insegna e* è 
quegli che ei generò di sé, e che frutto di carità é carità. Perciò questi 
scese in persona di cielo, perciò vestì umana forma e volontariamente 
te miserie dell' umana condizione sostenne, acciocché secondo la misura 
del suo abbassarsi per amore di noi alla nostra infermitade, noi subli- 
masse air eccellènza di sua virtù. £i già presso ad essere immolato in 
prezzo di redenzione, un testamento nuovo ne lascia. Do a voi la mia 
carità. Quale si é ella o quanta? La sua vita, prezzo condegno per tut- 
ti, ei la die per ciascheduno di noi. A merito di tanto beneficio la vita 
nostra ei chiede che diamo gli uni per gli altri. Se dunque dèlia vita 
siamo obbligati ai fratelli, e abbiam. fermato tal patto col Salvatore; e 
come terrem noi chiusi in serbo i beni del mondo, meschini, estranei e 
fuggevoli? perché ci negheremo scambievolmente quelle cose cui tra 
breve avrà il fuoco? Divinamente e a studio Giovanni dice (a) : Chi noo 
ama il fratello é micidiale, seme di Caino, alunno di Satana, non ha vi- 
scere di Dio, non speranza delle cose migliori, non fa parte della se- 
menza celeste, ed é sterpo infecondo, non tralcio della sempre viva so^ 
praccelestiale vite, e ne sarà reciso: che il denso fuoco P aspetta. 

XXXVllI. 

Tu però prendi la sovreccellente via indicata da Paolo alla salu- 
te (6). La carità non cerca le cose sue proprie, ma si dà tutta al suo fra- 

(o) 1. Giov. Ili, 15. 
(6) 1. Cor. XII, 31. 
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ilo, di lui è sollecita e di lui castamente innamorata. La carità cuopre 
iOtUtodine di peccati (a), e perfetta caccia via il timore; 4a carità non 
rocede obliquamente, non si gonfia, non si rallegra deir ingiustizia ma 
mgioisce della verità, soffre ogni cosa, crede ogni cosa, spera ogni co- 
ly sostiene ogni cosa. La carità non iscade giammai. Le profezie spari- 
x>no, le lingue cessano, le guarigioni mancano sulla terra; ma queste 
« cose rimangono, fede, speranza é carità, e maggiore di tutte è la ca- 
lè (6). E dirittamente, perchè la fede passa, quando créderemo agli oc- 
ù nostri veggenti Dio ; la speranza finisce, come prima le cose sperate 
en venute in possesso ; ma la carità compiesi e va al colmo, allora ap- 
iinto che ci sia dato d' ottenere la perfezione. Ed ha sì gran pregio, 
le qual l'abbia accolta neir animo, per quantunque generato in peccati 
fèo di molti trascòrsi nella sua vita, è potente, fomentandola e a pu- 
ificatrice penitenza appigliandosi, di riparare il danno di sue cadute. 

XXXIX. 

Poiché, inteso qual è il ricco che non ha luogo ne' cieli e in qual 
lodo usa delle facoltà, non ti rimanga a disperazione e spensierataggine 
aesta opinione: che se per avventura qualcuno, dopo aver cessato l'ac- 
identale pericolo che è nelle ricchezze di difflcultare la vita, ed esser 
enuto in grado da conseguire i beni etemi, poscia dopo il cristiano si- 
ilto e affrancamento, ricadesse, anche per ignoranza o per caso invo- 
mtorìo, in ofiTensioni e peccati sino ad esseme intieramente soverchiato, 
nesti sia assolutamente dannato da Dio (36). Imperocché cui slncera- 
lente e di tutto cuore a lui si converte, a quello é sempre aperta la 
orla, e di buon grado il Padre raccoglie nelle sue braccia il figlio ve- 
amente pentito. Vero pentimento è poi cessare le opere inique; anzi 
[ue' peccati, ondeebbesi merito di morte, sradicare affatto dall'anima. 
Ihè, tolti questi, di nuovo torna ad abitarvi il Signore. Perciocché egli 
nnanzia che grande e impareggiabile allegria e festa si fa in cielo dal 
^adre e dagli angioli al raccorgersì & convertirsi di un sol peccatore (e). 
berciò ei grida altresì: Misericordia voglio e non sacrificio (d); non la 
morte desidero, ma il ravvedimento del peccatore (e); e quando pur 

(a) 1. Peir. IV, 8. 

(ft) 1. Cor. XIII, 4 e segg. 

(e) Lue. XV, 7. 

(d) Os. VI, 6. — Matt. IX, 13. 

(e) Ezech. XVIII, 23. 
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fossero i vostri peccati come lo scarlatto, io gP imbiancherò come neve, 
e quando più neri del buio, lavandoli li farò candidi come lana (a). Che 
Dio solo ha potestà di rimettere i peccati (6), e non tener ragione di no- 
stre iniquità, ei che anche a noi comanda di perdonare ogni giorno ai 
fratelli pentiti (e). E se noi che siamo malvagi, sappiamo dar buoni do- 
ni (d); quanto più s' appartiene al padre delle misericordie, al buon pa- 
dre d' ogni consolazione, il quale ha viscere di tenerezza e di molta 
compassione, di pazientar lungamente ed attendere i ravveduti? Ravve- 
dimento vero è però cessar da' peccati e non voltarsi più addietro. 

XL. 

Dalle colpe passate ci franca dunque Iddio, dalle future ciascuno sé 
stiesso ; e ravvedersi è condannare il passato e implorarne dimenticanza 
dal Padre, che è potente a trarre addietro le cose fotte, e a cancellare 
con la sua misericordia e con la rugiada dello Spirito Santo i precedenti 
falli. In quale stato, in fatti ei dice, vi troverò, in quello vi giudiche- 
rò (e) ; e ben di frequènte a considerar e' invita il fine di ogni cosa. Sic- 
ché qual abbia operato bene grandissimo, ma da ultimo siasi licenziato 
a misfare, niun vantaggio ha delle primiere fatiche, dacché sullo scorcio 
del dramma disertò la scena ; laddove chi visse a principio vita per- 
versa e dissoluta, può appresso il suo ravvedimento vincere, mercè ia 
penitenza, una lunga malvagità. Vero è che gli è bisogno di accura- 
tezza molta, come a' corpi per lunga infermità travagliati di maggior 
regola e cautela. Il ladro vuol esser perdonato? non rubi più. L'adulte- 
ro? non lussureggi più. Il fornicatore? viva casto di qui innanzi. Il 
rapitore? renda il rapito e v'aggiunga. Il falsa testiaione? sia veritiero. 
Lo spergiuro? non giuri più: e in pari modo tronchinsi le altre libidini, 
la cupidigia, la tristizia, il timore; affinchè il dì delP uscita di qua^ù 
tu sia trovato già per tempo ridotto in pace col tuo avversario (37). E 
se ti par quasi impossibile liberarti affatto da tutte le passioni cresciute 
con te, fa' cuore; che per la virtù di Dio, per le pregl|iere degli uomini, 
per l'aiuto de'fratelli, per pentimento sincero e diligenza assidua, ti veirà 
fatto. 

(a) Isai. I, 18. 

[b) Lue. V, 21. 
(e) Matt. VI, 12. 
là) Lue. XI, 13. 
(e) Evang. apocr. 
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XLI. 



Bla e' t' è per questo assolutamente necessario, che tu potente, su* 
perbo e ricco ti sottometta a un uomo di Dio, che ti governi (38) e diriga. 
Abbiti almeno uno di cui tu senta riverenza e suggezione. Avvezzati ad 
ascoltare almeno uno, che ti parli con franca parola e tempri il dolce col- 
Pacerbo. Perchè, come non giova agli occhi di star sempre in delicatezze, 
^ ma il piffligere qualche volta e il frizzare a lor sanità conferisce; così per- 
niciosissime tornano all' animo le continue lusinghe, e se liberi detti non 
lo scuotano di frequente, effluisce colPaccecare per morbidezza. Quest'uo- 
mo, se eziandio si sdegna, Céini, e se geme, t'incresca, e se si calma, rive- 
.4rÌ8dlo, e se vuol punizione, previenlo. Questi vegli per te molte notti in- 
f e re eile Bd o a tuo favore aj^ Dio, e per forza delle preghiere a lui con- 
suete costringa il Padre a misericordia di te. Che Dio non può resistere 
alle preghiere de' suoi figliuoli che supplican le viscere di sua pietà! E 
pregherà sinceramente ove sia da te osservato come angelo di Dio, e non 
mai da te afflitto, ma per te. Questo è ravvedimento non fìnto; che Dio 
non si befia (a), né a vuote parole inteode. Imperocché ei solo fruga le 
midolle e i reni del cuore, e ascolta quelli che son nelle fiamme, ed 
esaudisce quei che lo pregano nel ventre della balena, e a tutti i cre- 
denti è presso, ma dagli empj, se non si raccorgono, aborre. 

XLH. 

Acciocché tu poi convertito sinceramente prenda maggior fidanza, 
e creda vie più alla speranza della salute, senti un racconto, anzi non 
racconto, ma storia vera di Giovanni l'apostolo, narrata dalla tradizione 
e custodita nella memoria degli uomini. Dopoché, morto il tiranno, ei 
tornò dall' isola di Patmos a Efeso, andava, per invito che gli fecessero, 
anche ai luoghi circonvicini , dove a istituire i vescovi, dove ad ordinar 
le chiese, dove ad ascrivere al clero qual fosse dallo Spirito significato. 
Venuto un giorno a una città non guari lontana, di cui alcuni dicono 
anche il nome (39), dopo aver soddisfatti nelle loro occorrenze i fra- 
telli, veduto un giovinetto, atante della persona e d'aspetto gentile e 
brioso, rivoltosi al vescovo capo di tutti: Questo, disse, io ti consegno 

(<{) Galat. VI, 7. 
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con ogni maniera di raccomandazione al cospetto della chiesa, tesUmoDe 
CristOi n vescovo lo ricevette, promise tutto; e Giovanni ripetè le stesse 
parole e aggiunse nuova scongiurazione. Intanto se ne tornò ad Efeso. 
Quel Vescovo, preso in casa il giovinetto, gli diede educazione, disciplina 
e cultura, e finalmente lo ammesse al battesimo. Dopo di che allenò al* 
quanto della primiera vigilanza, avvisando avergli dato pieno preadio nel 
sigillo del Salvatore. Ma ei non era a libertà maturo; onde gli s'accostano 
a ruina alcuni suoi coetanei, scioperati, avvezzi al male e rotti al misiara 
E da primo spesso e lautamente convitandolo lo allettano; poscia lo trag- 
gon seco a rubacchiar la notte i passeggeri; in appresso lo metton su a 
farsi loro compagno in altre maggiori scelleratezze. E lo sciagurato gar- 
zone a poco a poco vi s'ausò; e quanto più era d'indole generosa,,coQ tanto 
più d'empito, uscito del retto sentiero, quasi cavallo fiero e sboccato e 
mordente il freno, correva al precipizio. E postergata oramai ogni sj^ranza 
della divina salute, non si contentava più di macchinare piccoli forfatU, 
ma tenendosi oramai beli' e perduto, non credeva che gli potesse inco- 
glier di peggio, anche a commettere qualche grande ribalderia. E presi 
con sé gli stessi suoi corrompitori, e messa insieme una banda di assas- 
sini, se ne fece baldanzosamente capo ; alle violenze, al sangue, alla cru- 
deltà innanzi a tutti. Dopo un certo tempo, sopraggiunta un^ nuova ne- 
cessità, è richiamato Giovanni. Dato sesto alle cose per che era venuto, 
per ultimo: Su dunque, disse, o vescovo^ rendimi il deposito che io e 
il Salvatore ti commettemmo in faccia alla chiesa cui presiedi. Il povero 
vescovo sulle prime rimase sbalordito, conciossiachè sospettasse essere 
slato calunniato di denari non avuti ; e né poteva credere di avere quel 
che non aveva, né discredere a Giovanni. Ma quando il Santo disse: Ti 
richiedo il giovinetto e l'anima del fratello; tratto dal fondo del petto 
un sospiro e piangendo a cald'occhi: È morto, rispose. Come? e di che 
morte? A Dio è morto, soggiunse. Perché riusci tristo e perverso e, 
che è peggio, assassino ; ed ora invece della chiesa tiene il monte con 
banda di suoi pari. L'apostolo allora, stracciatasi la veste e fatta al ve- 
nerando capo ingiuria: Bel guardiano, disse, ebb' io lasciato all'anima 
•del tuo fratello ! Ma presto, un cavallo e una guida. E di presente corse 
via, com'era, dalla chiesa. Arrivato al luogo é sostenuto dalle prime 
scolte^ degli assassini; e non fuggì, non chiese mercé, ma gridava: Son 
venuto per questo, menatemi al vostro capo. Questi fieramente armato 
l'aspettava. Ma allorché riconobbe Giovanni che veniva a lui, punto da 
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vergogna si die a fuggire; e quegli a corregli dietro a tutt'uomo, di- 
mentico della sua età e gridando: Perchè fuggi, o figlio, da me tuo pa- 
dre, inerme e vecchio? Miserere di me, o figlio, non temere; hai ancora 
speranza di vita. Io renderò a Cristo ragione per te ; se fia d' uopo, di 
buon grado io prenderò sopra di me la tua morte, come la nostra il 
Signore. Per te darò la mia vita, deh! fermati, affidati, mi manda a te 
Cristo. À questi accenti il garzone ristette con gli occhi ficcati a terra; poi 
gettò via le armi , e tremando di tutte le membra scoppiò in un pianto , 
amarissimo, si buttò al collo del vecchio, non iscusandosi altro che 
quanto più poteva con gemiti, e facendo un secondo battesimo di lacri- 
me. Non osava tuttavia scoprire la destra. E V apostolo mallevando, sa- 
cramentando che aveva ottenuto a lui perdono dal Signore, pregandolo 
finocchione, baciando la stessa destra come già purificata dal pentimen- 
to, lo ricondusse alla chiesa; e con abbondevoli voti pregando miseri- 
cordia, e in continui digiuni con esso esercitandosi, e con soavi blandi- 
menti di discorsi molcendo l'animo di lui, non prima, come narrano, se 
ne partì, che lo avesse nella chiesa ristabilito (40); porgendo in cotal guisa 
un esemplo grande di ravvediiàento sincero, una grande insegna della 
rigenerazione, un trofeo della sperata risurrezione (41); quando nella con- 
sumazion de' secoli gli angioli, gaudiosi e osannando, apriranno le porte 
eternali a ricever ne' tabernacoli eterni i veramente convertiti; e alla 
testa di tutti ci verrà incontro il Salvatore, che del continuo al seno del 
Padre , alla vita eterna e al celeste regno ne scorge , e di luce immaco- 
lata ne vestirà splendido ammanto. 

Questo credi ai discepoli del Signore, alle profezie, ai vangeli, alle 
parole apostoliche, a Dio che le malleva; questo ascolta, e a norma di 
questo vivi e adopera; e nel giorno di tua partita da questo mondo vedrai 
il compimento e la verità de' rivelati dommi. Qual accolga qui di buon 
cuore l' angelo del pentimento (42), non si pentirà poi che avrà deposto 
il corpo, né avrà confasione, quando vedrà il Salvatore con la sua glo- 
ria e la sua corte venire a lui, e non avrà paura del fuoco. Ma se v'ha 
chi preferisce di rimaner ne' suoi mali proponimenti e d' immergersi a 
gola nelle voluttà, e più dell'eterna vita apprezza le delizie di quaggiù, 
e fugge -il Salvator che perdona; non Dio già né la ricchezza né la for« 
luna, ma sé solamente incolpi, che ha voluto perdersi. Cui poi tiene e 
l' occhio e il desio intento e fisso alla salute , e con importunità e vio- 
lenza la vera mondezza o la vita immutabile domanda, gli sarà data 
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dai buon Padre che sta ne' cieli ; al quale per il figliuol Gesù Cristo, 
signore de' vivi e de' morti , e per lo Spirito Santo, sia gloria, onore e 
potenza e magnitudine eterna, e ora e sempre, e nelle generazioni delle 
generazioni, e ne' secoli de' secoli. Così sia (43) ! 
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(1) n greco ha: w; «Vi noWw Ttpoinoioùtiivoi yaphota^M tol i^ipKiroL* 
che il Gombefis non molto felicemente, a mio credere, traduce: qui magno se gra- 
tificari simulent, quorum huUa gratia. 

(2) La voce y.ifAvàoi, che ho tradotta gomena, ha ancora il significato di 
cammello. £ san Girolamo nella volgata, e con esso generalmente gli antichi, la 
interpretan qui secondo tal significato, né mancan commentatori moderni i quali 
consentan con loro (V. Stolberg, Vita di G. C. l, IV, e. 27). E veramente, se i 
Caldei, come attesta Buxtorf, e gP Indiani, secondo è asserito da Y. Haneraw nel 
suo Manuale Biblico^ per indicare una cosa impossibile o difficilissima, dicono in 
proverbio, far passare un elefante per il foro di un ago; nulla appare di strano 
che gli Ebrei dicessero altrettanto di un cammello. Pur non ostante ho preferito 
il significato di gomena; specialmente perchè Clemente^ usando, nel toccare al 
§ t6 delPaUo senso che ha in questo luogo cotal proverbio, la voce ò /àutVo;, dà 
argomento a credere che ei la prendesse in senso di gomena, se è vero quel che 
è notato nel dizionario grecolatino di Budeo e altri: Ka^xi^o; prò xa^yj^oc, quum 
prò fune noàiiico aceipUur, 

(3) VìjyLvaaTf, La metafora è presa dalla ginnastica. Il ginnasta era il mae> 
stro e il direttore degli esercizj ginnastici. 

(4) 'Ay^voSitYi, Continua la stessa metafora. Vagonoteta era propriamente 
il presidente e giudice de*giuochi. Ho posto tali e quali nella traduzione queste pa- 
role per non esserci, eh* io sappia, neUa nostra lingua le perfettamente corrispon- 
denti a quelle. D'altra parto no9p« discordai coid 49^1* indole .^d nostro sermo- 
ne, di* io non potessi in questo singoiar casQ adoperarle, dacché apco il Salvini 
non dubitò usare U con^en^re voce gitmasiarca {Vit, Crai., Diz. della Crusca 
alla detta voce), 

(5) Non mi pare che il traduttore latino abbia Ì9 questo luogo còlto il senso 
dell'originale. Accingendosi Clemente ali* interpretazione del testo evangelico, 
avvisa i lettori che mettano in atto tutta la loro attenzione, per ben compren- 
dere la profonda sentenza delle parole divine. Ma non son esse chiare abba- 
stanza? Non è detto senza velo: È più facile che wia gomena passi per cruna 
i*ago di quello- che un ricco entri nel regno de* cieli? Questa chiarezza appa- 
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rente non v' ioganni ; vi ricordi che sino le cose, dal Signore stesso spiegate 
a' discepoli, han mestieri anche dopo la dichiarazione di studio molto e diligenza 
grande per attingerne perfettamente il senso. Tanto più dunque voglion esser con- 
siderate quelle, delle quali per sembrar dette senza mistero e alla semplice non 
ne fu chiesta spiegazione dai discepoli , i quali tuttavia, già iniziati alla scuola 
divioa, ne penetravano il midollo di sotto alla corteccia delle parole. Ecco V ori- 
ginale. Kai yÒLp Ta utt' aùroù tow Kuptou (foxouvTa ^TrXwd^at npòq toÒq pt.a5»Tà; 
Tùv iQvtypLsvcj; UTrEipyj^svcav, ou^fiv i^ttovo; àXXà Tr^ccovo; cri vOv rr^q sTrcvraTCu; 
tùpiiixiTOLt (feo'usva, ^là ryjy v;re|9j3à'AXouffav rr^^ ^pov)f}(7S&>; tv ocutoc^ VTrepjSoKv 
on-ou ^c xoù Ta vo^ui^opiEvx vtt' aùtoO (^iavot;^5on Tot; cffu xaì otvrorc roc^ t:^; |3a- 
fftXstV; Tfxvocc VTT* auToG xor^ou^svoe; Ire XP^^*' fpòvxt^Oi TrXicovoc* ^Yrou y« tó 
«Jolavra ^èv aTrÀw; sf svevep^^ai xai (Jià toOto ftijc?» JtyjpuTqf sva wpòc Td5v dtxov- 
ffdévTft», tic oXov (^c tÒ teIoc àuro rr^^ aourrìpia^ ^iaftpovxtav , o-xoir)s7o^rya>y Jc 
52upa7TA xai uTrjpoupaviw (^cavoia; jSdéist, oux S7rc;roXaiu; Sé'/toBcti rae? àxoaic 
TrooTjrJxfv, a).Xà xa5t6yTa; tov vouv «V* «tiro tÒ TrvsOua toC ^ftirn^oc xaì rò tU 
yvfSiur.; ftTroppJijTov, 

Il Combeiìs traduce : Nam cum et ipsa quoque, quae ah ipso Domino viden- 
tur discipulis fuisse exposita , ìion minori sed majori etiamnum consideratione 
indigere noscantur, quam quae obscurius ac veluti aenigmate dieta sunt oh pr(h 
fundissimam in eis altitudinem sensuum; cumque adeo etiam illa quae db eo 
scholae domesticis videntur explanata ac iis quos ah eo filios regni invenimus 
vocatos, majori adhuc opus haheant indagatione, quam quae videntur simpliei- 
teì* ah éo prolata^ quae proinde nemo auditorum interrogavit ut exponerentur, 
pertinentia ad ipsum salutis finem , mirando ac supercoelesH meìitis conside- 
randa profundo; non perfunctarie haec aurihus haurienda, sed ut ad ipsum Sal- 
vatoris spiritum ac sententiae arcanum animum demittamus. 

io prendo errore, o non è facile levare da queste parole un costrutto, che 
almeno convenga al contesto. I principali abbagli sembranmi essere: 4.^ rag- 
giunta della congiunzione cum; i.^ V aver fatto termine della prima compara- 
zione il Twv «vcyfisvto; uTretpyjfA^vwv, che invece dipende dal r» del principio. La 
relazione cade sull* ^^^i vuv (anche adesso)^ come è indicato eziandio dalla giaci- 
tura delle parole; 3.^ il non aver avvertito che viitou risponde ad o^rou, e non è 
termine del paragonativo 7r>.giovo;. ma si Vtn ripetuto; 4.° l'aver creduto che 
(JtayE/iovTwv e orxoTrriffo^eveDv (medio e non passivo) dipendano dal fa precedente, 
laddove per V opposto accordano con àxouffàvTwv, 

(6) Nota che, sebbene a parlar propriamente ninno sia perfetto ma profi- 
ciente in questa vita di espiazione e di prova (poiché vera perfezione è nel secol 
futuro, quando le nostre potenze toccheranno mercè il lume della gloria V ultimo 
termine del loro esplica mento); pure si dà una perfezione anche nella vita ter- 
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ena, ed è la perfezione in speranza, secondochè disse anche Paolo della salate: 
Spe sahn facii sumus (Rom. Vili, 24), la quale ha luogo in chi s*è messo sulla 
ria che mena al compimento e alla perfezione dell* avvenire. Di tal perfezione 
ioYendosi intendere questo luogo, e* parrebbe falsamente detto non avervi gradi, 
3 secondo la lettera del testo, non darsi nulla più perfetto del perfetto. Ma dove 
tu lo intenda detto delP inizio di questa perfezione, lo troverai vero; perchè nel- 
r inizio non v* è più o meno , ma è o non è , e non v* ha mezzo. E dell* inizio 
parìa qui appunto, come è palese» Clemente, il quale intende chiarire, che quel 
giovane, contuttoché avesse fatto assai rispetto alla legge, non avea fatto nulla in 
ordine all'eterna vita e non avea cominciato a mettersi in via di perfezione: poi- 
ché se la legge può disporre e apparecchiare alla grazia, questa sola è la virtù 
fecondatrice dell* anime, onde germinan frutti di perfezione e di vita: Quia, c'in- 
segna s. Paolo (Rom. Ili, 20), ex operihus legis non justificahitur omnis caro 
caram ilio, 

(7) Allude alla parabola evangelica delP incettatore di margherite, il quale, 
trovatane una preziosissima, vende tutto il suo e ne fa acquisto (Matt. XIII, 45). 

(8) Filosofi antichi che burbauzaron disprezzo e fecer getto delle ricchezze.' 
A proposito di Anassagora che abbandonò i suoi poderi alla pastura degli ar- 
menti e de' cammelli , e di Gratete che, vendute le sue possessioni, soppozzò in 
mare il denaro ritrattone, gli è bene investito in loro l' arguto detto di Apollo- 
nio Tianeo appo Snida: Anassagora esser filosofo miglior per le bestie che per 
gli nomini; Gratete non buono né per gli uni né per le altre. 

(9) Intendi con discrezione, e rifletti che qui Glemente é tutto in dimostrare, 
che non nelle ricchezze ma ^ nelle cupidità, nell'ansie e nelle sollecitudini mon- 
dane, le quali possono esser compagne anche della povertà e talvolta irritate e 
cresciute da quella, sta il pericolo di perdizione. T inganneresti dunque di largo, 
se t' avvisassi insinuato qui da Glemente , non esser fatto bello e profittevole il 
lasciare effettualmente secondo la lettera dell' evangelo le sue possessioni e ve- 
nire a povertà per amore di Gesù Cristo. Gerto chi si spogliasse di sue ricchezze, 
senza scopo e per ragione diversa da quella delV etema vita (§ 44), serbando a 
quelle attaccamento , sarebbe doppiamente sciagurato. Ma chi per il degno fine 
della salute crocifigge in sé l' affetto ai beni del mondo di guisa, che giunga per- 
sino a togliersene d' attorno la materia , costui é degno d' altissimo onore e di 
magna reverenza, ed ha buona speranza in ordine al cielo. E di poco contento 
non è in brighe, né per agonia di procacciarsi il facile vitto é distolto dallo stu- 
dio delle cose migliori; e senza fallo meno assai di colui che, ricco anche dirit- 
tamente, non può fuggire le faccende e le cure del conservare e amministrare il 
tuo patrimonio. Gonferma luculentissima di questi prìncipj si é V esempio anuni- 
rabìle di tanti Santi che la povertà amarono a fede. E a cotali forse, chiamandoli 
eUttiisimi fra gli eletti, accenna in questo medesimo scritto (§ 36) Giementp, il 
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(13y Lo stesso intelletto è in qaelle parole di ». Agostino {Epist. a s. PaoU- 
no): Più prode fa tener ricchezza con umilitade che lasciarla con superbia: Uti^ 
liu8 enim terrena opuleniia tenetur humiliter, quàm superbe relinqtHtur. 

(\ 4) Prego il lettore di non trapassar leggermente questo passo, dove fra gli 
attributi del ricco, che ha fondamento a sperare V eterna vita, Clemente pone in 
precipuo luogo questo, delP affatticarsi continuo in qualche bella e divina opera. 
Di qui apprendano i fortunati del mondo che V ozio e V ignavia, vizj pur troppo 
Sciaguratamente non rari nella gente opulenta, sono impedimento a salute. Oh I 
non si lascin di grazia ingannare dal primo aspetto, onde questi facili vizj, per 
r indole loro negativa, non appaion tanto sozzi e perniciosi quanto sono in effetto! 
Ohi no dicerto: il ricco molle ed ozioso non avrà liiogo in Paradiso! Perchè, quan- 
di anche non facesse di peggio, che è impossibile sendo Tozio padre di tatti i vii), 
egli avrebbe sciupato contro il comandamento espresso del divino padrone il gran 
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quale prescrive eziandio Teffettual rinunzia alle materiali ricchezze, tostochò pon- 
gano air eterna vita impedimento (§24, 25]l 

(40) S. Agostino rispondendo ad Onorato porge due modi dMnterpretar la 
metafora tenebre più esteriori. Dio è lace dell'anima, perchè intelligibile essen- 
zialmente; le cose sensibili, che non hanno di per sé intelligibilità, son tenebre. 
L'anima che a queste si volge, cade in tenebre esteriori. Il demonio, che è più 
innanzi dell'uomo nella malvagità (perchè la corruzione dell* ottimo è pessima), 
è caduto in tenebre più esteriori. Onde la minaccia di dare V anima peocatrìce 
alle tenebre più esteriori significa minaccia di consegnarla al demonio e alla so- 
cietà perversa di lui. Ovvero può intendersi che tenebra esteriore sia il inalo 
dell'anima, cioè la sua scisma morale da Dio, sua luce; tenebre più esteriori 
sieno i mali del corpo, esterno all' anima. Secondo questa interpretazione il pec- 
catore cacciato nelle tenebre più esteriori gli è quanto dire , il peccatore , non | 
pure percosso di cecità nell' anima e separato moralmente da Dia, ma dato anco 
in preda ai tormenti del' corpo. E di fatti prosegue il Signore: Ivi sarà pianto $ 
stridore di denti (Matt. Vili, 12). 

(41) Forse cambiando con leggero, mutamento x/>i'(tcv {giudicio) dell' originale 

in x?^*^^"^ (t^^<>) s'avrebbe una sentenza rispondente anche meglio al racconto 
evangelico; nel quale si vede Zaccheo non pur raggiustare il giudia^iò ma prin- 
cipalmente r opera, e dare la metà delle sue sostanze ai poveri e rendere il qua- 
druplo ai defraudati da lui, ponrado manifestamente a vedere come il Signore, 
visitandolo e degnandone l' ospitalità, avesse tolto da lui l' ingiusto e imparatogli 
il giusto uso delle ricchezze. Ma poiché alla fin fine per k stretta connessione 
del fatto con l'idea il concetto toma sostanzialmente il medesimo; cùA mi sob 
contentato di avvertir questo in una nota senza cambiar nulla nel testo. 

(42) L'originale ha: xr^uarat yxp tVrì xTr,-à ovtA, )c«ì /^phuoirx ;^9tfMt 
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itale del tempo e della vita, che gli era stato oonoesso per Feapiazioo dei passa- 
per redocanoDe deiràTrenire, per acquistarsi merito, eseguendo U i«o compito 
er tal guisa di giorno in giorno perfezionanditoi, di sedere un di nel divino con- 
io delle intelligenze beate. Tutte le pagine dell' evangelo gridano questo vero. 

parabole ddle vergini, dei talenti, del tesoro, della ptaota infeconda; V esem-* 
» stesso di Gesù Cristo, la cui vita è compendiata in quelle parole : Postò be- 
flù€mdo sanando tutti (Àtt. X, 38), c'intimano siffatto insegnamento. Sino 

principio nel darsi all' uomo innocente V impero sulla terra, gli fu comandato 
coltivarla (Geu. II, 45), ossia d'esser ministro di Dio nel miglioramento di 
•■la parte dell'universo della quale era mitriate principe^ e cotal legge, aggiun-^ 
ri il travaglio, fu la condanna paternamente severa che, pronunziata atti capo 
Adamo colpevole , pesa su tutta l' umana famiglia , dal nobile al plebeo , dal 
vero al ricco. ricco , e ohe fai tu per sazietà di cibi e di libidini sonnec^ 
iando sulle tiepide coltrici o dondolandoti sui molli cocchi o baloccandoti in 
lendide inezie? E non sei tu uomo? e perchè vivi come bruto, o anzi vegeti co- 
) sterile pianta? E non ti fu posta in petto una favilla celeste? e perchè in 
9go di fomentarla ed accrescerla , t'ingegni di spegnerla? Il tuo fratello suda 
li campi e nelle officine, e trasformando la greggia natura e quasi addomeati- 
ndola, pone l' ultima mano all' opera del Creatore giusta i provvidi disegni di 
i; e intanto afforza, cresce, esplica le sue potenze, e si prepara alla gloriosa 
generazione oltramondana. E tu che potresti del tuo oro, del tuo ingegno e de- 
li altri argomenti della tua condizione privilegiata aiutare valorosamente la 
inta causa della civiltà vera e del bene, te ne stai neghittoso, creatura inutile e 
lesso peggio, sparnazzando ogni tuo bene in frivolezze, in arti sciocche o mal- 
age, in bagordi e libidini, corrotto e corrompitore! Ma sappi che Dio non ha bi- 
ogno di te; che la sua opera si compirà anche senza il tuo concorso; solamente 
n sarai messo fuor di parte ne' profitti grandissimi ; tuo danno ed onta. Che tu 
ioli una legge dell'Onnipotente, e con la tua perversità ti studii d'effettuare un 
ittordo dinamico, di una forza che non si esplica e non si attua ; ma le leggi del- 
* Etemo non si violano impunemente. Quella noia indomabile che ti rode e ti 
itnigge, e che è come l' agitazione dolorosa della natura compressa e impedita 
M^suoi conati, e cui tenti invano affogare in beverie e conviti, in giuochi, in danze 
e in bordelli, l' è piccolo saggio e ombra di quella noia immensa e infinitamente 
tormentosa che nello stato ol tramondano t'è riserbata: perchè legge è dell'Eterno, 
che il disordine trovi in so proprio il suo gastigo (s, Agost. Confsss. e. XT/). 

(45) Cioè povertà dello spirito il quale è nostra propria cosa, anzi noi stessi; 
ICQ povertà di cose materiali che sono fuori di noi. 

(46) Nel testo v'ha la negativa che il Combefis giudica a ragione esservi 
per errore; perchè Cristo è veramente il piii esimio de' poveri di spirito, secondo 
il senso che tal frase ha qui e nel vangelo. 
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li 7) Anche s. Agostino (Enar, in ps. 51) fa su questo luogo del vangelo le 
stesse acute riflessioni, e qua^i con le stesse parole. Dichiarando in fatti il ver- 
setto del citato salmo: Sed speravit in multitudine divitiarum suarum, dice: 
Nam quid tihi prodest, $i eges f acuitale et ardes cupiditaie? Quando Dominw 
noster Jesus Christus abeunti a se illi diviti contristatOy dixerat : Vade, vendi 
omnia quae habes, et da pauperibus, et habebis thesaurum in coelo, et vetU, m- 
quere me, et magnam desperationem divitibus praenunciarat ut diceret: FaciUiu 
posse camelum transUre per foramen acus, quam divitem intrare in regtium coelo- 
. rum; nonne continuo discipuli contristati sunt, dicentes apud seipsos: Quisnaim 
poterit salvari? Ergo quando dicebant: quisnam potetit salvari, divites paucos 
attendebant? latebat eos tanta pauperum multitudo? non sibi poterant dicere: 
si difficile est, immo est impossibile, ut intrent divites in regnum coeiorum, stcvl 
impossibile est ut intret camelus per foramen acus; omnes pauperes irUrani in 
regnum coeiorum, divites soli excluduntur?... Quid nobis est de divitibus paucU 
solicitos esse aut laborare? Non hoc senserunt apostoli, sed cum Dominus hoc 
dixisset: Facilius est camelum transireper foramen acus, quam divitem intrare 
in regnum coeiorum; illi apud se dicentes: quisnam poterit salvarla quid at- 
tenderunt? non facultates, sed cupiditates, Viderunt enim etiam ipsos pauperes, 
etsi non habentes pecuniam, tamen habere avaritiam. Et ut noveritis non peeu- 
niam in divite sed avaritiam condemnari, advertite quod dico, 

(48) A qualcuno parve questo luogo sapere di pelagianesimo o almeno di se- 
mipelagianesimo. Ma del primo io son di credere che non ve ne sia nò pur T om- 
bra; quanto al secondo, chi consideri esser Clemente vissuto avanti che siffatte 
eresie costringessero ad usare un linguaggio piìi esatto, e oltre a ciò non esser 
detto che nelle preghiere e ne* sospiri dell* uomo non abbia parte la grazia, non 
troverà nulla che offenda a ragione le orecchie cattoliche. 

(19) Questo luogo mi richiama al pensiero le belle terzine dell' Alighieri nel 
Paradiso (e. XX, v. 94), le quali paiono esserne una poetica traduzione: 

Regnum coeiorum violenzia paté 

Da caldo amore e da viva speranza 

Che vince la divina volontate; 
Non a guisa che 1* uomo air uom sovranza. 

Ma vince lei perchè vuol esser vinta, 

E vinta vince con sua beninanza. 

(20) Il domma cattolico della presenza reale nelP Eucaristia mi sembra in 
questo luogo, e anche nel successivo § Si 9, indicato con soverchia più presto che 
con poca chiarezza, massime avuto riguardo alla disciplina delF arcano osservata 
nella Chiesa antica , per la necessità di sottrarre air empio strazio de' Gentili le 
dottrine, e alle calunnie e persecuzioni le persone de' Cristiani. 

(21) Il Combefis crede doversi qui aggiungere, e di fatto aggiunge, la nega- 
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ra cbe manca ali* orìgioale, e legge e traduce non avere in luogo di avere con 
rrMecuxùmi; perchè senza di questo non gli pare che corra bene la dichiara- 
one che di questa parte del testo evangelico fa nel presente paragrafo Glemen- 
». E per capacitarsi di cotale aggiunta, pensa che siffatta interpretazione, forzata 
contraria ai luoghi paralisi degli altri evangelisti, si derivi dal senso dato da 
llemente alla frase di s. Marco còv p^i >2|3«, quasi indicativa di limitazione, lat. 
i wMdo non aeeipiat , o in volgare , $% veramente che non riceva. Ma innanzi 
ratto arviso che non sussista il motivo di questa correzione. Perchè basta sce- 
^Bflre fra le gradazioni dd significato del verbo ot7roJovcfta(«i la più tenue, come 
M hito io, traducendo « non dà come buono, 9 tutta la difficoltà mi par che sva- 
uict. Certamente se qud verbo si prende nd duro senso di riprovazione assolu- 
a, DOD sapremmo recarci nell' animo come il Signore, a premio delP abbandono 
Mr lui della proprietà terrene, proponesse cosa da esso cosi riprovata, e però con- 
rerrebbe credere che le persecuzioni fossero del tutto escluse da quello, e ag- 
{ioogere per conseguente la negativa. Ma al modo tenuto da me non occorre. 
Si, il premio in questo secolo non è schietto e fermo, ma esposto a persecuzioni ; 
^he non è buona cosa, postochè inevitabile per la natura stessa di ciò che lo co- 
itituisce e che soggiace alle vicissitudini del mondo, e potrebbe per colpa nostra 
livenir pessima ed esiziale, se oltre alle persecuzioni esteme, causa di danno 
materiale ma occasione di . prova e di merito, noi ci facessimo volontaria vittima 
delle inteme; ma non è il solo, che v'ha nel secol futuro la vita eterna. In se- 
condo luogo, che questa negativa non sia giusta la mente dello scrittore e* mi par 
che s'arguisca chiaro: 4.^ dalla stranezza dell* ipotesi che un dotto, qual era Cle- 
mente, versatissimo nelle lettere greche e che avea domestico e familiare V uso 
del greco linguaggio, storcesse à malamente il testo di s. Marco da sformarne il 
costrutto, tanto più contro al senso degli altri evangelisti; 2.® dal fatto stesso di lui, 
che riportando al § 4 tutto intero il passo del vangelo, e non tal quale si legge 
in 8. Marco ma con altro giro di parole e di frasi , dà al luogo contrastato una 
forma che toglie ogni probabilità all' ipotesi del Combefis. Invece di dire, come si 
legge in s. Marco , Nessuno vi sarà che aJbhia lasciato etc,,., se non riceva in 
questa vita etc, dice assolutamente: Chiunque abbia lasciato etc,,.. riceverà in 
questa vita etc., mostrando palesemente che ei non s'impigliò a mal uopo nella 
seconda negativa, ma le due contrarie ridusse dirittamente ad affermativa. Né 
poi si vede perchè il Combefis, sollecito di aggiunger la negativa in questo {)ara- 
grafo, pensasse di lasciarne privo lo stesso passo nel suo primo enunciamento al 
citato paragrafo. qui e li vuol esser messa, 0, come avviso esser bene, né lì né 
qui. Soggiungo un* altra avvertenza. Fra il testo di s. Marco e quello di Clemente 
Dorre un altro divario. Laddove quegli in continuato discorso dice: riceverà nel 
teedo presente cento per tino, poderi etc..., e nel futuro la vita eterna; Clemente 
lisiingue le due parti con una congiunzione di contrapposto in questa guisa: ri- 
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ceverà nel 89col presente cento per uno, poderi etc.,.. ma nel futuro la vita ì 
eterna: ÌDdicando quasi la nostra interpretazione esposta di sopra, che cioà, seb- 
bene il premio dell' ordin presente non sia perfetto e sicuro e abbia miatura di 
male , pure non è il solo che i seguaci di Cristo conseguiranno , ma n« è loro 
serbato uno maggiore nelF avvenire, che è la vita eterna. 

(t2) Il greco dice: 'A^À' si Juvarai tic t'vJoTgp^ twv un-apjfO^vTwv xdéfurrstv 

T^; s$ov7(ac, che il Gombefis traduce: ex qme iamm^ qu\hu% fuUue ditntUs est, 
de potmtia decedere animumque fleetere potest; rigettando a torte, come mi pare, 
la correzione del Gariofilo, che mutò sv(foTe/o^ in ùumt^^m: toco che usata in foi^ 
ma indeclinabile, secondo ne abbiamo esempj anco in altri scrittori (F. leartc^ Bui, 
et aU verb. avorspo;] non costringe a sforzare e contorcere la frase per trame 
un bello e accomodato senso. N^ pur avviso ben tradotte le altre due parole 
x^fiTTTstv xfé^ sSouffcoec, sebbene v'adoperi una soperchia circonlocuraone. 

(ti) Da questo luogo, nota a ragione il Combefis, appare che Clemente avesse 
scrìtto un libro con titolo simile a quello d* Origene, suo discepolo, ^^p^ ^PZ^*» 
sui principi , che è fra' perduti. Né può, soggiunge, essere indicato qui quello 
d' Origene, dove la ricordata spiegazione non si rinviene. 

S. Agostino il quale interpreta la voce x.ap}]Ào(, come abbiamo anche sopra 
veduto (not. 47], nel senso di cammello, vi scorge anch' egli un bello e profondo 
mistero. Conciossiachè a mente sua il cammèllo renda immagine di Cristo Si- 
gnore in ciò, che come cotest' animale non può esser caricato se da sé non si 
china a terra; cosi Cristo non avria potuto essere aggravato dal fardello della 
passione, se e' non si fosse per la sua caritevole bontà degnato abbassarsi: 
Nam et prò illis jam ipse camelus intravit, Ipse eìiim prior intravit quem, eicut 
catnelum^ wemo sarcina passionis oneraret, nisi ipse se in terram deponeret 
{loc. cit.). 

(24) €ioè non sp^rata da quelli che, essendo ricchi, temono per la mala in- 
telligenza delle parola del Salvatore d' essere esclusi dal regno de* cieli, 

(25) Cioè da quelli che, inteso dirittamente il discorso del Signore, si confi- 
dano di conseguir la salute* 

(26) Leggo >co|jii^ofAsvov; in luogo di voui^o^cvou; che è nel testo: e mi par 
ragionevole. 

(ti) Quanliitnque Clemente, a sentenza di Moehler, giudice competentissimo, 
\Patrolog, sei, terza, art. Clemente, § II), si segnalasse sopra tutti gli altri Pa- 
dri della sua epoca nel descrivere e celebrare la divinità di Cristo, non pure eoa 
elegante chiarezza ma eziandio con fervore ed entusiasmo; pur non di meno è 
'innegabile che si lasciò talvolta cader dalla penna sentenze poco esatte intorno 
alia natura del Figlio di Dio; onde alcuni, come il Petavio (Tkeolog. dogm. De 
Tìifuit. l. f,c.4) avvisarono che balenasse fra la dottrina cattolica e certe opinioni 
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platoniche le quali scoppiaron poscia terribilmente neir arianesimo. Non mancò 
chi difendesse da questa accusa Clemente, e contro il Petavio sorse il Bullo (Def, 
Fid. Nic. Sex, II, e. 6); né è guari difficile concordare, con un certo discernimento 
e fatta ragione del tempo anteriore alla comparsa delf eresia ariana » certi luo- 
ghi un poco dubbj cogli altri in cui è chiarissimamente confessata la consustan- 
zialità ed eguaglianza del Figlio col Padre (Esort. e. 40, Pedag. 1, 6, 8 — III« 42. 
— Strom. VII, 4 . etc.]- Anche in questo paragrafo sulle prime t* appar reputata 
inferiore a quella del Padre la natura del Figlio, dacché a quello le prime, a Cri- 
sto le seconde parti della carità si riferiscono. Ma da tatto il contesto appare, che 
ei considerò qui Cristo dal lato della natura umana per lo cui mezzo operò la no- 
stra salute, e secondo la quale è minore del Padre (Giov. XIY, 28). E forse men- 
tre accennava così alla distinzione in Cristo delle due nature, mirava nella con- 
clusione all'unità della persona divina e uguale al Padre, dicendo: Lui (Cristo) 
dunque si conviene amare alla pari di Dio. 

(28) Vi fu chi da questo luogo trasse argomento di sospettare che Clemente 
fosse infetto dell'opinione d'Origene sulla futura liberazione de' demonj. Ma a 
torto, secondo che avviso; perchè quello che è qui detto non appartiene di si- 
caro ai demonj, ma agli angeli benedetti cui è data cura d'aiutarci alla vittoria 
sol male e all'acquisto del bene. E come dunque saran liberati dalla vanità del 
mondo? in quanto ne saremo francati noi medesimi , al cui soweoimento con 
amorevole diligenza provvedono. E come le vanità del mondo, che noi al pre- 
sente impigliano e combattono, affliggon di rimbalzo anche loro; così al termine 
della prova il gaudio della nostra liberazione, sicura e perpetua, gli scioglierà in 
certo modo dalle sollecitudini sostenute a prò nostro. E qui mi vien bello di 
tratteggiar, come per iscorcio, il concetto di Clemente sull' attinenze degli spiriti 
superiori cogli uomini. In sentenza di lui, il mondo delle intdligenze, compresivi 
gli angioli , è ordinato a gerarchia, con a capo e centro il Verbo o Logos. Gli 
esseri superiori, più presso al centro, dirigono e governano di grado in grado il 
moto degli inferiori fino all'ordine estremo, che è quello di noi nomini; e tutti 
dall'uno e per l'uno salvati e salvanti, compongono una comunione strettamente 
compatta e concordata, per aiutarsi ad aggiungere insieme, la mercè di spiritual 
culto, la perfezione più sublime. E per meitepe a ìPedere la virtuosa attualità di 
cosififatto organamento, adopera V acconcia immagine della calamita , per la cui 
fòrza spirito (Trvsu^aTc) muovonsi in una catena di ferro, l' una dopo l' altra in- 
sino all'ultima, le minime particelle de' molti anelli di essa. All'opposto i mal- 
vagi, discissi da questa salutevol catena e dall'azione della preziosa calamita, di- 
vengon ludibrio del male , e non reggendosi da so né avendo in altri sostegno , 
dopo essere stati balestrati in questa parte ed in quella , alla perfine tornano a 
terra (Strom. VIII, 2). 

(29) La ricchezza può dirsi ingiusta per due motivi: o perchè è frqUo o sti* 
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molo di ingiustizia , o perchè si tiene con ingiustizia , quando si tiene e si usa 
come nostra proprietà assoluta; laddove essa è piuttosto un capitale affidatoci da 
Dio, vero signore e padrone, per adoperarlo e trafficarlo giusta il suo beneplacito. 
Secondo quest'ultimo senso qui T intende Clemente; e giova dire essere anche il 
senso che meglio s* aggiusta al testo delP evangelio. Perocché questo detto si 
trova nella conclusione della parabola del castaido infedele, il quale, per procac- 
ciarsi grazia e soccorso ne' giorni della disdetta, tenne nelle cose di sua ammini- 
strazione modo di padrone, e come tale, condonò ai debitori non suoi una buona 
parte del loro debito. S. Agostino aggiunge anche un altro motivo, ed è la dise- 
guaglianza onde la ricchezza è ripartita fra gli uomini, seguitando in ciò l' etimo- 
logia della voce iniquttas: Port€LS8Ì8 ea quae acquisisti^ iniquiUUe acquisisti; 
aut fortasse ea est iniquitas , quia tu hiibes et alter non habet; tu abundas, et 
alter egei (Enarr. in ps. 48, conc, de prim. par,). 

(30) Ecco perchè un uomo amico di Dio sarà potente di donare i beni etemi; 
perchè il Signore darà non solo ai suoi amici, ma per rispetto di essi anche agli 
amici loro. Per maggior chiarezza ho aggiunto le parole « dice il Signore » che 
non sono nell' originale. 

(34) Molto acconciamente, io penso, insiste Clemente sulla larghezza nel be- 
neficare. Perciocché, quantunque sia stato saviamente insegnato di non gettare a 
caso le sue carità, con rìschio che qualche volta il cieco beneficio tomi a danno 
dello stesso beneficato; pure oggi, almeno per essersi questo predicato anche 
troppo, converrebbe raccomandare l' opposto. E ciò per coloro, che pretendon co- 
lora di prudenza alla loro taccagneria ; e dicendo di non voler dare se non a cui 
conoscan mecitevele , non danno a nessuno ; spesso per dare a chi meno dell' ac- 
cattone lo merita. 

(32) n testo ha X"i^"^ èm^olau, E forse si allude all'elemosina per la quale, 
mettendosi le mani nella ricchezza, vìen fatto scemarne altresì l'affetto e la cu- 
pidigia. 

(33) Di leggieri si riconosce alle qui descritte note la vita monastica, la 
quale è come pianta indigena e spontanea che germina naturalmente dal vero cri- 
stianesimo , e la quale , contuttoché primaticcia , come se non altro da questo 
passo si vede, mantieu suo rigoglio e sua freschezza anco dopo tanti secoli 
valichi, e sperperata rimette , e rigermoglia succisa, e per cambiar che ella mai 
faccia di forme accidentali , durerà sostanzialmente sino alla consumazione 
de' secoli. 

(34) Bellissima e profonda sentenza! Misteri dicevan gli antichi quelle disci- 
pline intrecciate di simboli, per le quali certe scuole filosofiche e certi sacerdozi 
pagani iniziavano grado a grado chi loro si commetteva alla cognizione di ar- 
cane dottrine, e per esse a un tenore di vita, per quanto comportavano le tenebre 
del paganesimo, più perfetta (Cic. De Legib, II , 4 A). Il volgo ne era al tutto 
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escluso come profano; ei vedeva al più, senza intendere, la parte essoterica, ma 
alla partecipazione di ciò che sotto quelP estèrior velo si occultava , ossia della 
parte acroamatica, eran soltanto ammessi più o meno, secondo i gradi gì* inizia- 
ti; perfettamente i soli contemplanti o epopti, detti anche telesti o terminatori, 
cioè giunti al tonnine della dottrina. Non altrimenti k parvenza di questo 
mondo V è una grande azione simbolica, di cui Gran Maestro o Iniziatore {gero^ 
fante) è Dio, e arcano teleologico la partecipazione dell* intelligenze create alla 
vita divina che è carità (4. Giov. IV, 8, 46). A questo è ordinato il sensibile uni- 
verso con le sue vicende e co* suoi mutamenti ; dove il volgo profano de* reprobi 
nulla intendendo, o ammira stupido o stolto disprezza, e corrompendo corrompesi ; 
ma lo stuolo eletto de' giusti, addentrandosi via via nella profondità del divino 
pensiero e disponendo nel suo cuore sante ascensioni , si prepara a divenire 
epopta^ anzi partecipe della divina gerofanzia del Signore. Quando il numero dei 
Santi sia consumato e 1* edificazione del corpo di Cristo compiuta, cessa la ra- 
gione del presente ordine cosmico, perchè è finita 1* i-niziazione degli spiriti, per 
la quale era prestabilito. L'apparenza dà luogo alla realtà, i simboli svaniscono, 
r essoterico manca perchè non più dall* acroamatico si distingue, i viatori diven- 
tano comprensori, gV iniziati telesti; i Santi non più per ispecchio e in enimma, 
ma veggono Dio faccia a faccia; non più alla sua carità sospirano e anelano, ma 
in essa vivono ed ardono irraggiandone i sempiternali fulgori. La perfezione è 
venuta; che uopo è dunque più di inizj o misteri? 

(35) L' originale avrebbe i^ripu^m ; ma piacemi la correzione del Fello, non 
accettata a torto dal Gombefis che traduce, prope a nobis venatu captus est, e 
leggo s^q^^v^vi, come è ripetuto anche sotto, e che significa « s* infemminò, 
diventò femmina. 

(36) L' originale e la traduzione latina porgono scisso in due questo periodo, 
de* quali Tuno è fatto ultimo del § 38 e 1* altro primo del seguente. Ma per quan- 
tunque abbia dato le spese al mio povero cervello, non m* è successo di levar da 
quello alcun senso che abbia costrutto , né intender questo in guisa che appaia 
consentaneo a quanto è detto avanti e dopo, e sia immune da enorme e funestis- 
simo errore. Se si riuniscono nel modo da me praticato, abbiamo una sentenza, 
non pur giusta e irreprensibile, ma accordante a maraviglia cogli antecedenti e 
conseguenti. La divisione è là dove ho collocati due punti. Perchè ciascuno se 
ne faccia capace, reco qui in mezzo 1* originale e la versione. 

Mr.TS yàp roGro c^; àfroyvaiffiv xai aTrovotav xaTaXf^fi(^^&>, ce xotì tov n}.ou(7tov 
pisc^oi;, offnc Ì9xtv o ^<iapoLV sv oupavo?; oOx s;(fl^v, xccì Ttvà rponov rote oZai XP^' 
/xfvo;. 

y^, "Av Tc; to' ts inippxjxoìf tou tt^outoi» xai p^a^crròv se; (unv ^tayuyoi xoà 
^ùvxixo Tttv accjvcwv àyo^oiv inoLxtpaa^on^ un ^s Ttru^nniti, q ^i ayvocccv q iripi- 
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arxaiv àxovoiovy ^ctà ti^v VfpiyiSot, xoi t^v ^vipuffiv ntptittriìi TOt; à^a^r^Q^ioeffiy 
>1 TtapaTrToS^affiv, ea; uTravuv/p^^otc rAtov, ovtoc xatc^^^tff^ac iravreKTraacv vnò rou 
Bsou. 

Yersiane latina: Nam neque hoc tihi deesse velim ut desperes animumqw 
despondeas: ut et divitem noveris, quis tandem ille sit, qui locum in coelis non 
habeat, quove is modo suis facultatihus utatur. 

39. Si quis tum abundwUes divitias, tum penuriam quo aegre vitam su- 
stentet, evaserit, aetemaque bona proclive ossequi potuerit, sed, vel forte per 
ignorantiam aut vitae casus involuntarios , post signaculum et liberationem a 
peccatis, in peccata seu debita prolapsus fuerit, ita ut illis prorsus obrutus sit: 
is a Beo penitus rejectus est et reprobatus. 

Gli è facile accorgersi che il primo di questi periodi è prìvo di senso, mas- 
sime se si raffronti col periodo antecedente, anzi con tutto il trattato. Perocché 
non è cosa che rimanga a fare, ma che è stata argomento di tutto il non breve 
ragionar precedente, la cerna del ricco che non si salva dal suo contrario. E la- 
sciando di notare che V originale non dice: Non vorrei che ti mancasse..., affin- 
chè che tu conosca il ricco etc, ma; Non ti resti, sebbene tu abbi impara- 
to etc, non so a che appartenga, dopo aver detto la carità tanto Talere che può 
cancellare moltitudine di peccati, il soggiungere: Poiché non vorrei che ti man- 
casse la cognizione del ricco che non si salva etc., e molto meno il perìodo che 
viene appresso , nel quale si dà per fermo , che chi dopo il battesimo pecca di 
nuovo, anche per ignoranza o per caso, è assolutamente dannato. Mi passerò che 
questa sentenza è contraria al vero e perniciosa , e avverto solo che sta punta 
punta e in piena contradizione con quanto è detto sopra ed è spiegato sotto più 
alla distesa; dacché in tutto il rimanente del trattato si affatica Clemente a mo- 
strare, anche dopo la ricaduta, la possibilità del perdono per la penitenza, gene- 
rata dalla carità^ e il condegno modo di effettuarla. Anzi lo stesso perìodo, che 
senza mezzo vien dopo, gli è riunito con la congiunzione poiché (y^f'). Or che può 
esser più ridevolmente assurdo del dire: Chi é ricaduto dopo il battesimo in pec- 
cati é assolutamente riprovato da Dio: perchè a chiunque si converta son sempre 
(nota chiunque e sempre) aperte le porte del cielo? Gessa la divisione, e ricongiungi 
le due parti, e senza più ne avrai bella e naturale sentenza e con sé e colle altre 
concordante. Avverto altresì non potersi a mio credere tò ènippuroy toù ttXoutou 
xzc j^oAinòìt tii TTéV ^(ùhy tradurre abundantes divitias et penuriam quo aegre vi- 
tam sustentet. Perchè non scrisse Clemente xai tò /aìktnòv ma xoi ;^a>£7rov, e la 
mancanza dell* articolo indica manifestamente che non è un sostantivo indipen- 
dente, ma che connesso ad ÌTreppuTcv ha con esso in regimine toù tt/outov. Anche 
nel nostro volgare ognun sente la differenza fra la frase « Y abbondante della 
ricchezza e difficile alla vita » e T altra « T abbondante della ricchezza e il diffi- 
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alla Tita. » In questo secondo modo potrebbesi intender significata la ric- 
zza e la poyertà, ma nel primo non mai. Avvertasi di più che Clemente con 
Lia proprietà, quando parla della vita materiale suole usare la voce ^^'o? e non 
)<• che serba a significare la spirituale. Questo m* ha persuaso a dare alla voce 
pp'^Tov il significato di avventizio o accidentale piuttostochè quello di copioso; 
rcbò mi sembra che qui Clemente accenni alle cupidità, le quali, come ha mo- 
lato diffusamente , sono un' accidentalità , non una proprietà della ricchezza 
lieriale, per sé nò buona né rea. 

(37) Cioè con Dio, avversario d'ogni male. 

(38) n greco ha con voce e metafora presa dalla ginnastica, ma questa volta 
oppo dure per noi: che ti sia alipta (ungitore). Si sa che ai lottatori ungevasi il 
»rpo prima deMoro esercizj. Chi in quest* atipia e nelle doti e operazioni di lui, 
lali ce le dipinge al pensiero la metafora e son descritte da Clemente, non ri- 
inosce il confessore e direttore di spirito secondo gì' istituti cattolici, gli è un 
i qoe' ciechi che hanno gli occhi, ma non ci vedono perchè non vogliono. 

(39) È Smime, se si presti fede alla cronaca alessandrina. 

(40) Accenna alla riconciliazione solenne e formale concessa al convertito 
opo la penitenza, secondochè si vede praticato anticamente dalla Chiesa; la 
vale ai peccatori ravveduti e espiati per la penitenza secondo certi ordini pre- 
sritti, faceva impor le mani dal vescovo in mezzo alla adunanza de' fedeli, e con 
al atto restituire il loro luogo e le loro ragioni al sacrifizio e ai sacramenti. 

(44) Il risorgimento spirituale dal peccato alla giustizia è argomento ed arra 
«Uà risurrezione del corpo. Perchè se Dio è potente di restituire a vita l' anima; 
D che è opera singolarissima di onnipotenza, dicendo la Chiesa (Orat. Dom. X, 
». Pent.): Deus qui omnipotentiam tuam parcendo màxime et miserando manife- 
'tas; quanto più gli sarà agevole di risuscitare la carne? 

(42) Allude forse all'angelo del pentimento, di cui è frequente menzione 
lell' antico, ma non canonico libro, di Ermas, intitolato: Il Pastore. 

(43) Il Fello avvisò che questa dossologia: Al quale ec, sia una manifesta ag- 
giunta del libraio, il quale, spacciando questo trattato come una conciono di Ori- 
gine, avesse riputato doverlo terminare con la solita clausola solenne delle con- 
ioni. Ma Moehler (Atanasio il grande e il suo secolo), riflettendo che anche il 
Pedagogo è terminato in somigliante maniera, dichiara priva di fondamento co- 
aJe opinione. 
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